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Il Papa all’udienza generale

La preghiera
trasforma

l’inquietudine
in disponibilità

Dopo aver dedicato tre catechesi alla pre-
ghiera di Gesù, il Papa ha spostato l’o-
biettivo sulla Vergine Maria: «donna
orante» — l’ha definita — appartenente

«alla grande schiera di quegli umili di cuore che gli
storici ufficiali non inseriscono nei loro libri, ma con i
quali Dio ha preparato la venuta del suo Figlio».

All’udienza generale di stamattina, mercoledì 18
novembre, svoltasi nella Biblioteca del Palazzo
apostolico — ancora una volta senza la presenza dei
fedeli causa covid — il Pontefice ha preso spunto
per la sua riflessione da un passo dell’evangelista
Luca sulla vita della Santa famiglia a Nazareth (2,
39-40.51). Ed esortando a guardare a Maria come
modello, ha sottolineato in particolare la capacità
che ha la preghiera di «ammansire l’inquietudine»,
perché «noi siamo inquieti, sempre vogliamo le co-
se prima di chiederle e le vogliamo subito», al pun-
to — ha spiegato — che «questa inquietudine ci fa
male». Ma, ha assicurato il vescovo di Roma in
uno dei vari passaggi aggiunti a braccio al testo
preparato, «la preghiera sa ammansire l’inquietu -
dine, sa trasformarla in disponibilità», come inse-
gna la fanciulla di Nazaret. «Quando sono inquie-
to, prego e la preghiera mi apre il cuore e mi fa di-
sponibile alla volontà di Dio», ha detto ancora.

Particolarmente significativo anche il passaggio
in cui il Papa ha parlato della «presenza silenziosa
di madre e di discepola» da parte della Madonna
accanto al Figlio e alla prima comunità di discepo-
li. «Maria è quella che ha imparato meglio le cose
di Gesù». Infatti lei «non dice mai: “Venite, io ri-
solverò le cose”. Ma dice: “Fate quello che Lui vi
dirà”, sempre indicando con il dito Gesù», in quel-
l’atteggiamento «tipico del discepolo».

Al termine della catechesi, nel consueto giro di
saluti ai vari gruppi di fedeli, con quelli di lingua
polacca il Pontefice ha ricordato la memoria litur-
gica della beata Karolina Kózka, che sedicenne su-
bì il «martirio in difesa della castità». Ella, «con il
suo esempio, ancora oggi indica, specie ai giovani,
il valore della purezza, il rispetto per il corpo uma-
no e la dignità della donna».
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Conversione pastorale e inclusione ecologica
Il Cardinale Hummes parla della Conferenza ecclesiale dell’Amazzonia, dell’Università cattolica e dell’enciclica «Fratelli tutti»

di MARCELO FIGUEROA

In un’intervista concessa a «L’O s-
servatore Romano», il Cardinale
Cláudio Hummes, attuale presi-
dente della nuova Conferenza Ec-

clesiale dell’Amazzonia (Ceama), arcive-
scovo emerito di San Paolo, prefetto
emerito della Congregazione per il clero
e fino a poche settimane fa presidente
della Rete ecclesiale panamazzonica
(Repam), ha espresso il proprio pensiero
sul Sinodo per l’Amazzonia di un anno
fa, la nuova Conferenza ecclesiale e l’U-
niversità cattolica della regione e l’enci -
clica Fratelli tutti. Riportiamo di seguito le
sue interessanti opinioni e riflessioni.

A un anno dal Sinodo per l’Amazzonia, cosa ha
significato per lei questo evento e quali sono le sue
proiezioni verso il futuro?

Penso, in primo luogo, che il sinodo
abbia fatto acquisire a tutta la Chiesa
una conoscenza più reale e accogliente
dei popoli originari, della loro cultura,

identità, storia e visione del mondo,
nonché della loro insostituibile impor-
tanza per tutta la famiglia umana e, in
modo particolare, per la Chiesa. In se-
condo luogo, il sinodo ha dimostrato
che è possibile costruire nuovi cammini
per la Chiesa attraverso una conversio-
ne pastorale e un’inclusione ecologica
(prendersi cura della casa comune) e at-
traverso un processo che consiste nel-
l’abbattere muri e costruire ponti e, me-
diante questi ponti, giungere alle perife-
rie del mondo per ascoltare lì, ascoltare
e ascoltare ancora una volta, disimpara-
re, imparare e poi rimparare, in un pro-
cesso, per costruire con le popolazioni
locali il futuro, inculturando e incarnan-
do il Vangelo nelle culture, in un dialo-
go interreligioso e interculturale, con
passione e audacia. Possiamo chiamare
tutto questo “costruire una Chiesa più
sinodale, misericordiosa, con una chiara
opzione preferenziale per i poveri”. In
terzo luogo, il sinodo ha riaffermato ciò
che Papa Francesco propone nella Lau -

dato si’ e nella Evangelii gaudium sulla cura
della casa comune, soprattutto dell’A-
mazzonia, in questo tempo di grave e
urgente crisi climatica ed ecologica.

Quali sono, a suo avviso, lo spazio e la trascen-
denza ecclesiologia e sociologica della Ceama? È
un nuovo modello di conferenza più vicino al pen-
siero di Francesco?

La Conferenza ecclesiale dell’Amaz -
zonia è qualcosa di nuovo, che interpel-
la tutta la Chiesa. Include ovviamente
vescovi, ma anche altre persone come
presbiteri, religiosi e religiose, laici e lai-
che, e, con particolare rilievo, rappre-
sentanti indigeni. Ha livello di confe-
renza, per esplicito desiderio di Papa
Francesco, e perciò non è solo una se-
greteria o una commissione di un altro
organismo. Ha una caratteristica più si-
nodale rispetto alle altre conferenze del-
la Chiesa. È ancora giovane, modesta,
ma molto viva.

Che posto occuperà l’Università cattolica dell’A-

mazzonia nel contesto delle due precedenti que-
stioni?

La creazione di un ateneo cattolico
amazzonico è stata voluta dal sinodo.
Tutti sappiamo quanto l’educazione e la
scolarizzazione siano fondamentali per
lo sviluppo integrale della famiglia
umana. Tuttavia, il progetto per l’A-
mazzonia è che sia un’istituzione educa-
tiva inculturata, che accolga e sviluppi
la cultura e le conoscenze ancestrali, co-
struendo le sue procedure e i suoi pro-
getti educativi con la stessa popolazione
del territorio.

Qual è, facendo riferimento a quanto detto fino-
ra, a suo parere, il filo conduttore più importante
tra «Laudato si’», «Querida Amazonia» e
«Fratelli tutti»?

È la fedeltà nell’inclusione di tutti gli
esseri umani coinvolti, e anche del terri-
torio, la “casa comune”. È non accettare
che qualcuno rimanga indietro o non
venga riconosciuto come uguale. Siamo
tutti fratelli. Tutto è interconnesso.

La furia della natura
Vittime e distruzione nelle Filippine e in America centrale

NOSTRE
INFORMAZIONI
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OGGI IN PRIMO PIANO - AMAZZONIA, A CHE PUNTO È IL CAMMINO DEL D OPO-SINOD O

Il maltempo sta seminando morte e distruzio-
ni in diverse parti del mondo. Per gli esperti è
in gran parte conseguenza dei cambiamenti
climatici, ai quali la natura sempre più spesso
risponde in maniera devastante. Ne sanno
qualcosa le Filippine dove sale il bilancio delle
vittime dopo il passaggio della tempesta tropi-
cale che ha investito il sud del Paese. I morti

accertati sarebbero almeno 200. I soccorritori
sono al lavoro alla ricerca dei dispersi, stimati
in 150, mentre sono circa 70.000 gli sfollati.

Ma sono ore drammatiche anche nel Centro
America, dove appena una decina di giorni fa
l’uragano Eta aveva colpito la costa del Nica-
ragua. Un altro uragano, Iota, ha seguito la
medesima rotta e dopo aver impattato sul Ni-

caragua, dove ieri ha causato almeno sei morti
e gravi danni, ha proseguito la sua corsa rag-
giungendo l’Honduras. E seppur declassifica-
to a tempesta tropicale, continua a fare paura.
La situazione resta molto critica, fra piogge
torrenziali, forti venti e un rialzo della marea.
Le autorità hanno già ordinato l’evacuazione
di migliaia di persone nelle aree costiere.

ALL’INTERNO

Forte richiamo di Mattarella

Coesione e responsabilità
contro il covid-19
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«La città dei vivi» di Nicola Lagioia

Camminare lungo
la sponda del fiume
che non vorremmo mai
sentire nostra

GIULIA GALEOTTI A PA G I N A 5

Messaggio della Comece a istituzioni
e Stati dell’Unione europea

Migliori dopo la crisi
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Intervento dell’arcivescovo Gallagher

La libertà religiosa
in tempo di pandemia
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Oggi nell’inserto «Religio»

In Pakistan la piaga
delle “spose bambine”

di PAOLO AF FATAT O
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A colloquio con Delio Siticonatzi, rappresentante del popolo asháninka

Grazie a Papa Francesco
l’indigeno è entrato nella storia

Fermenti e speranze
nel Brasile

afflitto dalla pandemia
di SI LV O N E I PROTZ

N el periodo successivo alla
conclusione del Sinodo,
in Brasile e nella regione
amazzonica sono state av-

viate molte attività. Una di queste è
stata la campagna solidale «L’Amaz-
zonia ha bisogno di te», lanciata il 18
maggio scorso. Si tratta di un aiuto
concreto alla popolazione del territo-
rio amazzonico che sta soffrendo a
causa del covid-19, su iniziativa delle
Pontificie opere missionarie (Pom) e
della Rete ecclesiale Panamazzonica
in Brasile (Repam Brasile).

«L’Amazzonia ha bisogno di te»
I dati provenienti dall’Amazzonia

sono allarmanti, ci sono situazioni
molto gravi di scarsità di cibo, man-
canza di materiale per l’igiene e la
protezione, per non parlare dei nume-
rosi casi non riportati di persone col-
pite dal nuovo coronavirus.

Qualsiasi individuo o organizza-
zione può parteciparvi con donazio-
ni. Questa campagna, che ha avuto
grande eco in tutto il Brasile, è stata
un gesto concreto di solidarietà del-
l’intero Paese verso una delle regioni
più colpite dalla pandemia. Il Repam
Brasile e le Pom hanno accompagna-
to i piani di aiuto di ogni Chiesa par-
ticolare, contribuendo all’elab orazio-
ne di strategie di assistenza per limita-
re la sofferenza delle popolazioni lo-
cali. Le comunità dell’interno dell’A-

mazzonia, sulle rive dei fiumi e nella
foresta, nelle periferie povere e ab-
bandonate delle città, hanno tutte af-
frontato e stanno ancora affrontando
il furore del nuovo coronavirus.

Oltre al numero dei casi di covid-19
e al conseguente collasso dei sistemi
sanitari della regione, i vescovi dell’A-
mazzonia, nel mese di maggio, in una
nota hanno denunciato altre situazio-
ni complesse della regione che si sono
aggravate negli ultimi mesi anche a
causa della pandemia. «Il coronavirus
che ora ci sta affliggendo e la crisi so-
cio-ambientale stanno già facendo
prevedere un’immensa tragedia uma-
nitaria provocata da un collasso strut-
turale. Con l’Amazzonia sempre più
devastata, arriveranno altre pandemie
successive, peggiori di quella che stia-
mo vivendo attualmente», hanno de-
nunciato i vescovi e gli amministratori
apostolici di tutte le prelature, diocesi
e arcidiocesi dell’Amazzonia brasilia-
na. La nota ha avuto una forte eco in
Brasile e oltrefrontiera. Dopo quella
presa di posizione dei vescovi dall’e-
stero sono giunti alla regione amazzo-
nica molti aiuti.

Un appello ad «amazzonizzarsi»
Un’altra iniziativa è stata “Amaz-

zonizzati”: solidarietà con la foresta e
i suoi popoli. È stata lanciata il 27 lu-
glio scorso, a Brasilia, per mezzo di
una live. Organizzata dalla Commis-
sione episcopale per l’Amazzonia del-
la Conferenza nazionale dei vescovi

del Brasile (Cnbb), in collaborazione
con altre organizzazioni ecclesiali e
della società civile, l’iniziativa è nata
dinanzi a un contesto in cui le violen-
ze contro i popoli indigeni sono ag-
gravate dalla pandemia di covid-19.
Siamo di fronte a una congiuntura in
cui la deforestazione e l’accaparra-
mento delle terre, gli incendi, l’estra-
zione mineraria e lo sfruttamento di
metalli preziosi si stanno intensifican-
do, divenendo agenti di proliferazio-
ne del coronavirus nelle comunità del-
la regione amazzonica. La campagna
lancia un appello a “amazzonizzarsi”,
in un insieme di azioni che uniscano i
leader dei popoli e delle comunità tra-
dizionali, la Chiesa in Amazzonia, i
diversi organismi ecclesiali, artisti e
opinionisti, ricercatori e scienziati.

L’iniziativa “Amazzonizzati” p ro -
pone la partecipazione attiva di tutto
il popolo in difesa dell’Amazzonia,
del suo bioma e dei popoli minacciati
nei suoi territori. Essa si è aggiunta al

percorso compiuto negli ultimi anni
in vista del Sinodo per l’Amazzonia.

In accordo con il presidente della
Cnbb, monsignor Walmor Oliveira
de Azevedo, la campagna “Amazzo-
nizzati” è stata un invito, una chiama-
ta e un’opportunità a vivere la solida-
rietà con la foresta e con i popoli della
re g i o n e .

Guidata dall’ascolto delle proteste
e delle speranze, la campagna è il
punto culminante delle diverse azioni
e mobilitazioni promosse dalle orga-
nizzazioni ecclesiali e sociali che ope-
rano in Amazzonia e in sua difesa, co-
me il Consiglio indigenista missiona-
rio (Cimi), la Commissione pastorale
della terra (Cpt), la Repam, Midia
Ninja e il Movimento Humanos De-
reitos (Mhud).

La nascita della Ceama
Un altro atto importante per l’A-

mazzonia in questo periodo post-si-
nodale è stata la creazione della Con-
ferenza ecclesiale dell’Amazzonia
(Ceama).

È nata il 29 giugno 2020, dopo due
giornate di deliberazioni, e il cardina-
le Cláudio Hummes ne è stato eletto
presidente. La proposta dei padri si-
nodali di «creare un organismo epi-
scopale — si sottolinea nella nota che
comunica l’istituzione dell’o rg a n i s m o
— che promuova la sinodalità tra le
Chiese della regione, che aiuti a deli-
neare il volto amazzonico di questa
Chiesa e che prosegua il compito di
trovare nuovi cammini per la missione
evangelizzatrice» (Documento finale,
n. 115) e la richiesta di Papa Francesco,
unita ai suoi quattro “sogni” per que-
sto territorio e per tutta la Chiesa, nel-
la sua esortazione post-sinodale Queri-
da Amazonia, «che i pastori, i consacra-
ti, le consacrate e i fedeli laici dell’A-
mazzonia si impegnino nella sua ap-

plicazione e che possa ispirare in
qualche modo tutte le persone di buo-
na volontà» (n. 4), ha trovato una ri-
sposta nell’assemblea del progetto di
costituzione della Conferenza eccle-
siale dell’Amazzonia, tenutasi in for-
ma virtuale dal 26 al 29 giugno di que-
st’anno.

L’assemblea, svoltasi in modo del
tutto innovativo, attraverso canali di-
gitali, è stata una novità dello Spirito,
e ha fatto parte del kairos pieno di spe-
ranza che prosegue il cammino sino-
dale per aprire nuove vie alla Chiesa e
a un’ecologia integrale nella regione
panamazzonica. È un segnale specia-
le che la nascita di questa Conferenza
sia avvenuta nella festa dei santi Pie-
tro e Paolo, come gesto della sua vo-
cazione ad affermare l’identità della
Chiesa, e della sua opzione profetica e
uscita missionaria che nascono come
una chiamata inevitabile per il tempo
presente. La nota ha altresì sottolinea-
to che la scelta di questa festività della
Chiesa è stata anche un gesto di rin-
graziamento per il servizio del Santo
Padre. Perciò la nascita di questa
Conferenza ecclesiale viene vista co-
me un segno di speranza, unitamente
al magistero di Papa Francesco, che
ha accompagnato da vicino l’i n t e ro
pro cesso.

La composizione dell’assemblea ri-
flette l’unità nella diversità della
Chiesa amazzonica e la sua chiamata
a una sinodalità sempre più grande;
unità espressa anche dall’inestimabile
presenza e accompagnamento costan-
te di importanti membri della Santa
Sede che sentono la vicinanza e il rap-
porto diretto con il Sinodo dell’A-
mazzonia e con la missione della
Chiesa in questo territorio, i quali sen-
za dubbio continueranno, ognuno a
partire dalla propria istanza, a soste-
nere i nuovi cammini.

di GIANLUCA BICCINI

«Il primo ricordo che mi viene
in mente è quando Papa Fran-
cesco ha ricevuto i rappresen-
tanti dei popoli indigeni in
Vaticano. In quel momento,
per me, l’indigeno è entrato
nella storia, il Papa lo ha reso
visibile, lo ha mostrato come
un essere umano che pensa e
che può offrire molto a partire
dalla sua realtà e dalla sua cul-
tura». Non ha dubbi Delio Si-
ticonatzi Camaiteri, fiero
esponente del popolo origina-
rio asháninka, gruppo etnico
che abita l’Amazzonia peru-
viana.

A un anno dal Sinodo per
la regione amazzonica, in cui è
stato uno dei 55 tra uditori e
uditrici che hanno partecipato
ai lavori dal 6 al 27 ottobre, re-
stano ben impressi nella sua
memoria i gesti e le parole del
Pontefice durante le tre setti-
mane dell’assemblea speciale,
in particolar modo quell’in-
contro riservato, nel pomerig-
gio del 17, tra una quarantina
di indigeni e il vescovo di Ro-
ma.

Indossava il copricapo di
piume d’uccello e il mantello
caratteristico della sua gente
anche in quell’occasione il
professor Delio. Già, perché

nonostante sia nato nella co-
munità Santa Rosita de Shi-
rintiari, lungo le rive del fiume
Tambo, al prezzo di grandi sa-
crifici è potuto diventare do-
cente universitario nell’ateneo
Nopoki, di cui è ex allievo. Si
occupa della pratica professio-
nale dei futuri docenti bilin-
gue della selva centrale peru-
viana.

Nopoki in lingua asháninka
significa «sono arrivato, sono
qui», a indicare un luogo non
solo fisico ma anche simboli-
co, un sogno, un ideale. La
realtà accademica che porta
questo nome è sorta nella città
di Atalaya per iniziativa del-
l’Università cattolica Sedes sa-
pientiae (Ucss), che a sua vol-
ta è stata fondata vent’anni fa
nella capitale Lima, ma per
iniziativa della diocesi di Ca-
rabayllo in collaborazione con
l’Università cattolica del Sacro
Cuore di Milano e il movi-
mento di Comunione e libera-
zione,

Grazie alla collaborazione
con il vicariato apostolico di
San Ramón, attualmente vi
sono impegnati oltre seicento
giovani provenienti da dodici
villaggi, situati lungo i fiumi
amazzonici.

La maggior parte di essi
vengono preparati per diven-

tare insegnanti bilingue —
asháninka, ashéninka, matsi-
genka, nomatsigenga, shipi-
bo-conibo, yánesha e yine —
nelle loro comunità di origine;
mentre altri si formano in am-
ministrazione, contabilità o
ingegneria agraria con specia-
lizzazione sulla flora della fo-
resta. In alcuni casi occorrono
diversi giorni in canoa per co-
prire le distanze, perciò Nopo-
ki è diventata una sorta di se-
conda casa per circa trecento
allievi, tra donne e uomini,
che risiedono stabilmente nel-
l’annesso ostello.

Nel tracciare un bilancio
dell’esperienza vissuta a Ro-
ma, il professor Delio sottoli-
nea che il Sinodo è «stato ac-
colto a braccia aperte nelle co-
munità. Esse e l’Amazzonia
hanno sempre desiderato pa-
role di speranza dalla Chiesa.
Io, come partecipante al Sino-
do e come comunicatore di
quelle parole nelle comunità
indigene, ho visto — spiega —
che i miei fratelli si rallegrano
e si emozionano di fronte a
buone notizie come quelle».

Infatti, assicura che da
quando è tornato a insegnare
«i giovani vogliono saperne di
più, sono ansiosi di ascoltare
ciò che è stato detto e fatto a
Roma. Essi a Nopoki agisco-

no in modo coerente, hanno il
ruolo profetico di portare nel-
le loro comunità il messaggio
del Sinodo per i popoli amaz-
zonici. Per questo gli studenti
e le studentesse hanno biso-
gno di essere accompagnati
per diventare animatori e so-
stegno delle loro comunità».

E sebbene «per adesso non
sia stato ancora lanciato alcun
progetto ispirato al Documen-
to finale del Sinodo, si sta ela-
borando del materiale educa-
tivo per far conoscere ai giova-
ni e alle giovani indigeni il
messaggio di Papa Francesco
sul rispetto della cultura e sul-
le questioni educative». Anzi,
precisa, in realtà «il grande
progetto già c’è e si chiama
Nopoki, con il quale intendia-

mo preparare i giovani a esse-
re promotori dello sviluppo
dei loro popoli. Vogliamo che
i giovani trasmettano il mes-
saggio del Sinodo, un messag-
gio del buon vivere», chiari-
sce.

Purtroppo però anche in
queste aree remote il covid-19
è una realtà con cui dover fare
i conti. «Inizialmente le co-
munità indigene hanno aspet-
tato aiuti statali per affrontare
il diffondersi del virus: hanno
atteso terapie e medicine. Ma
purtroppo non c’è stata un’as-
sistenza reale e adeguata. Per-
ciò — conclude — hanno dovu-
to ricorrere a quello che aveva-
no a disposizione: le loro me-
dicine tradizionali e i loro co-
stumi ancestrali».

Mo n s i g n o r
Že rd í n
e Delio

Siticonatzi
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È lo Spirito
che guida la Chiesa

Intervista al vescovo Žerdín, vicario apostolico di San Ramón in Perú

Nella «Querida Amazonia»

La poesia come
forma di conoscenza

di SI LV I A GUIDI

C’è qualcosa che non va nel nostro
modo di guardare le cose, scrive
Vinicius de Moraes in Para vivir
un gran amor. «Il mondo soffre
per la trasformazione dei piedi
in gomma, / delle gambe in
cuoio, del corpo in tessuto e
della testa in acciaio — scrive de
Moraes, in un passo citato dal
Papa nell’esortazione apostolica
Querida Amazonia — Il mondo
soffre per la trasformazione
della pala in fucile, /dell’a r a t ro
in carro armato, /dell’immagine
del seminatore / che sparge
semi in quella dell’automa con i
suoi lanciafiamme, / dalla cui
semina germogliano deserti».
La realtà da qualitativa,
portatrice di un senso
misterioso, di una inesauribile
meraviglia, diventa solo
quantitativa, materia inerte da
misurare, comprare, vendere,
consumare e distruggere. Solo
la poesia «con l’umiltà della sua

voce, / potrà salvare questo
mondo». Non è un appello
sentimentale, quello del re della
bossa nova, ma un consiglio di
metodo. La poesia è una forma
di conoscenza, intuitiva,
organica, sintetica, alternativa
all’analisi perpetua di un
razionalismo astratto che
seziona cose e persone come
materia inerte, come
nell’autopsia di un cadavere,
invece da lasciarsi investire
dalla sovrabbondanza della
realtà, che supera da ogni parte
la capacità di capire, la portata
della mente umana. Altri celebri
versi, anch’essi presenti in
Querida Amazonia, possono farci
capire meglio la radicale
diversità di questo approccio
alla conoscenza. «Quelli che
credevano che il fiume fosse una
corda per giocare si sbagliavano
— scrive Juan Carlos Galeano —
Il fiume è una vena sottile sulla
faccia della terra. (…) Il fiume è
una fune a cui si aggrappano
animali e alberi. / Se tirano
troppo forte, il fiume potrebbe
esplodere. / Potrebbe esplodere
e lavarci la faccia con l’acqua e
con il sangue». Los que creyeron di
Galeano riecheggia l’i ro n i c a ,
profondissima meditazione di
TS Eliot in The Dry Salvages, il
terzo dei Quattro Quartetti: «Non
so poi molto degli dei; penso
però che il fiume / Sia un forte
dio bruno – i m b ro n c i a t o ,
selvatico, intrattabile, / Paziente
fino a un certo punto, dapprima
visto come una frontiera; / Utile
e infido per trasportare
commerci; / Infine solo un

problema per costruttori di
ponti. / Risolto il problema, il
dio bruno è quasi dimenticato /
Dagli abitatori di città – s e m p re ,
comunque, implacabile /
Ancora con le sue stagioni e le
sue ire, distruttore, memoratore
/ Di ciò che gli uomini hanno
scelto di scordare. Non onorato,
non propiziato/ Dagli adoratori
delle macchine, ma in attesa,
vigile e in attesa». Un fiume
non può mai essere, solo, un
problema; è una presenza
misteriosa, solenne, portatrice
di vita, simbolo della misteriosa
connessione di tutte le cose.
«Rio delle Amazzoni / capitale
delle sillabe dell’acqua, padre
patriarca, sei / l’eternità
segreta/delle fecondazioni, / a
te scendono fiumi come uccelli»
scrive Pablo Neruda in uno dei
componimenti contenuti in
Canto General (anch’esso citato
nell’esortazione apostolica).
«In una manciata di versi —
chiosa Daniele Gigli
commentando la drastica
riduzione conoscitiva illustrata
in Dry Salvages — Eliot schizza la
paradossale condizione che
muove l’evoluzione umana,
quella condizione per cui tanto
più l’uomo acquista capacità
tecnica nell’abitare il mondo,
tanto più rischia di allontanarsi
da quel sentimento elementare
di sé, da quell’esperienza di
finita infinitezza che del suo
abitare il mondo intuisce e
indirizza il senso». Ecco allora,
nello sguardo delle generazioni
che si susseguono, il passaggio
da un’umanità atterrita
dall’esserci delle cose, e perciò
ad esse devota, a un’umanità
così scaltrita, così
presuntamente padrona di sé e
del mondo che abita da tentare
continuamente di sezionarlo e
dominarlo. «Ed ecco allora il
fiume, dio temibile e ombroso —
continua Gigli — d i v e n i re
dapprima un mezzo da sfruttare
con cautela, quindi un seccante
intralcio da gestire. Ma sotto
l’illusione del possesso, persiste
in ogni uomo la percezione di
una inesorabile alterità delle
cose, del loro essere date. Se
anche gli uomini hanno scelto
di scordare, il dio bruno resta
vigile e in attesa, pronto a
richiamarli alla loro finitezza,
all’appartenenza a un tempo e a
un luogo di cui — per quanto
possano misurarli — non sono
padroni, ma servi».
Oscuramente, confusamente,
l’uomo sa che la sua
conoscenza, la sua limitata
visione del mondo non basta a
renderlo felice. «Ho bisogno di
qualcuno più vicino a me di me
stesso, di qualcuno che mi ami
come io non sono capace di
amare, neanche me stesso» dice
in sintesi la splendida poesia di
don Pedro Casaldáliga citata al
termine del documento:
«Galleggiano ombre di me,
legni morti — si legge in Carta de
navegar (Por el Tocantins amazónico)
— Ma la stella nasce senza
rimprovero/sopra le mani di
questo bambino, esperte / che
conquistano le acque e la notte.
/ Mi basti conoscere / che Tu mi
conosci interamente, / prima
dei miei giorni».

di RUBEN PA R AV E C I N O

I l vescovo francescano Anton
Gerardo Žerdín, dei Frati
minori, è un profondo cono-
scitore dei popoli amazzonici
che vivono lungo i fiumi
Ucayali, Urubamba e Tam-
bo, nella selva centrale del
Perú. È stato missionario tra
gli shipibi, e uno dei tratti
distintivi del suo ministero è
proprio l’opzione preferen-
ziale per gli indigeni. Vica-
rio apostolico di San Ra-
món dall’inizio degli anni
Duemila, è tra i maggiori
promotori del Centro di ri-
cerca e formazione intercul-
turale Nopoki. In questa in-
tervista a «L’O sservatore
Romano» ricorda la propria
partecipazione al Sinodo del
2019.

Cosa l’ha colpita maggiormente di
quell’esperienza?

Il fatto che l’Amazzonia,
terra molto emarginata, in
cui anche noi missionari ci
sentiamo tali, sia finita al
centro dell’attenzione della
Chiesa e del mondo. A que-
sta realtà positiva si sono pe-
rò contrapposte le resistenze
e le critiche esterne, come a
dirci: tacete, non siete voi a

segnare il passo del cammino
della Chiesa!

Ma ci sono state anche orecchie at-
tente?

Certamente, quelle di chi
cerca spiegazioni. Per esem-
pio, in Italia sono stato invi-
tato dalla diocesi di Capua a
una veglia missionaria, du-
rante la quale ho potuto dire
che dobbiamo confidare nel
fatto che è lo Spirito a gui-
dare la Chiesa, e che l’Ame-
rica latina rappresenta più
della metà del mondo catto-
lico ed è quindi ora che si
ascolti pure la sua voce e si
tenga conto del suo sguardo
sulla vocazione della Chiesa
universale. Anche a Firenze è
stato organizzato un incontro
simile e lo stesso cardinale
arcivescovo Betori ha ascolta-
to con attenzione le mie pa-
role e ha mostrato la propria
soddisfazione dicendo: ora sì
che capiamo meglio il Papa.

Lei conosce e frequenta tutte le co-
munità indigene del suo vicariato.
Come è stato accolto il Sinodo da
queste?

Esse mostrano sempre un
certo entusiasmo e interesse
per le celebrazioni, anche se
un vero e proprio impatto

non si vede ancora. Ciò può
essere dovuto anche all’isola-
mento imposto dal covid-19.
Nonostante la pandemia,
shipiba e ashãninka hanno
comunque chiesto che si
continuassero a tenere gli in-
contri con gli animatori cri-
stiani. So che in altre zone
dell’Amazzonia l’impatto è
molto più forte. In ogni mo-
do le organizzazioni indige-
ne che conosco stanno pren-
dendo maggiormente in con-
siderazione la Chiesa e la sua
capacità di accompagnamen-
to dei loro sforzi per autoaf-
fermarsi. Prima invece tene-
vano conto solo delle orga-
nizzazioni non governative
(ong).

Al l ’università Nopoki, a livello edu-
cativo, si parla del Sinodo?

Sì, chiaro, se ne parla, vi-
sto che Delio Siticonatzi e
io, che apparteniamo a quel-
la comunità, abbiamo parte-
cipato entrambi all’assise in
Vaticano. Allo stesso tempo,
negli incontri di pastorale in-
digena, sia in presenza sia
virtuali, si è riflettuto sul do-
cumento finale e anche sul-
l’esortazione post-sinodale
Querida Amazonia. Inoltre si
stanno preparando edizioni
popolari con frasi di grande
impatto tratte da entrambi i
documenti e tradotte in lin-
gue indigene.

È stato lanciato qualche progetto
ispirato al Sinodo?

Caritas Perú e anche le
due Caritas vicariali hanno
mostrato grande interesse ad
aiutare le comunità indigene
e la stessa Nopoki con cibo,
medicine e progetti produtti-
vi. Si sta anche preparando
un grande progetto da cui
trarranno beneficio tutte le
giurisdizioni della selva pe-
ruviana, soprattutto per la
sua proiezione verso le co-
munità. Esso riguarda gli
ambiti della salute, della pro-
duzione alimentare, dell’edu-
cazione, tra gli altri.

Qual è la situazione attuale rispet-
to al covid-19? Che ripercussioni
sta avendo la pandemia sulla vita
quotidiana?

Lo Stato ha offerto aiuti
anche ai membri delle comu-
nità native. Tuttavia il fatto
di andare in città e fare lun-
ghe file per ritirare i contri-
buti economici è stato uno
dei fattori di diffusione del
contagio nelle comunità nati-
ve, che altrimenti si sono for-
temente isolate. In quanto
alla didattica online, sempli-
cemente non funziona nelle
comunità, e ciononostante le
autorità governative non per-
mettono la didattica in pre-
senza. A Nopoki, anche
quando eravamo isolati e
chiusi, abbiamo organizzato
“lab oratori” che hanno salva-
to l’anno accademico. Ora in
Perú ci sono gravi problemi
politici sui quali ha influito
pure la pandemia. Ed è opi-
nione diffusa che ora do-
vremmo aspettarci una se-
conda ondata.

In questi tempi difficili e inconsue-
ti per l’umanità, in cui la pandemia
del coronavirus sta colpendo forte-
mente la regione panamazzonica e in
cui le realtà di violenza, esclusione e
morte contro il bioma e i popoli che vi
abitano esigono una conversione inte-
grale urgente e immediata, la Ceama
vuole essere una buona novella e una
risposta opportuna alle grida dei po-
veri e di sorella madre Terra, come pu-
re un canale efficace per accogliere, a
partire dal proprio territorio, molte
delle proposte nate nell’assemblea
speciale del Sinodo, nonché un vinco-
lo che animi altre reti e iniziative ec-
clesiali e socio-ambientali a livello
continentale e internazionale (cfr.
Documento finale, n. 115).

Il vescovo ecuadoriano Rafael
Cob, vice presidente della Repam, so-

stiene che nella nuova situazione che
si è creata, la nascita della Ceama «of-
frirà nuove linee guida che aiuteranno
le giurisdizioni ecclesiastiche ad agire
concretamente». Si tratta di risponde-
re a realtà concrete, di prestare atten-
zione alle proposte d’inculturazione,
di cercare nuove proposte che siano
creative. Dobbiamo «lavorare insie-
me e tutti noi chiederemo questo sfor-
zo di ascolto, che è sempre stato una
chiave fondamentale».

Per monsignor Cob il post-Sinodo
è stato un cammino progressivo e con
lo spirito — che lo stesso Sinodo ha ri-
chiesto — di una Chiesa samaritana da
un lato e profetica dall’altro. Ricorda
che nell’Amazzonia ecuadoriana ci
sono stati casi importanti in cui la vo-
ce della Chiesa è stata ascoltata, come
lo scorso 7 aprile, in occasione della
fuoriuscita di petrolio che si è rinver-
sato nei fiumi Coca e Napo. C’è stato
un rafforzamento di questa dimensio-
ne di unità e comunione. E della posi-
zione che la Chiesa ha assunto negli
ultimi tempi a difesa dell’ambiente
amazzonico e soprattutto dei popoli
indigeni e di quelli dell’Amazzonia
ecuadoriana. Che cosa ha significato
per quei popoli l’alleanza con la Chie-
sa è stata proprio una delle domande
che si è posto il Sinodo per l’Amazzo-
nia.

Ciò che i popoli hanno chiesto alla
Chiesa è stato di essere loro alleata
nella difesa dei loro diritti e, al tempo
stesso, di accompagnarli. Ora più che
mai i popoli nativi stanno vedendo
che la Chiesa non è rimasta alla fine-
stra, a osservare, ma ha compiuto un
ulteriore passo, si è impegnata, si è
immersa nell’Amazzonia, nei proble-
mi dei popoli nativi. È per questo che
diciamo che, di fronte a fatti concreti,
il popolo riconosce che la Chiesa sta
con lui, lo sente.

Vinícius
de Moraes
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Strage in Repubblica Democratica del Congo

Rinvenuti 39 corpi
nel Nord Kivu

DAL MOND O

Razzi contro l’ambasciata
degli Stati Uniti a Baghdad

Almeno quattro razzi sono stati lanciati
contro l’ambasciata degli Stati Uniti a
Baghdad, nella Green zone della capi-
tale dell’Iraq. Lo riporta Fox News.
Non ci sono state vittime o feriti. Alme-
no due ordigni sarebbero stati intercet-
tati dai sistemi anti-missile. L’attacco è
giunto poco dopo l’annuncio del Pen-
tagono di una riduzione, a partire dal 15
gennaio prossimo, delle truppe statuni-
tensi in Iraq (e anche in Afghanistan),
che verranno portate a 2.500 militari.

Israele bombarda siti militari
iraniani e siriani a Damasco

Le Forze di difesa israeliane hanno di-
chiarato di avere effettuato all’alba una
serie di raid aerei nella zona dell’a e ro -
porto di Damasco, capitale della Siria,
per colpire obiettivi iraniani e siriani.
L’attacco, confermato dall’O sservato-
rio nazionale per i diritti umani in Siria,
ha provocato la morte di almeno dieci
miliziani. Israele ha detto di avere col-
pito «strutture di stoccaggio, quartier
generali e complessi militari» dopo il
ritrovamento di ordigni esplosivi nelle
Alture del Golan.

Nagorno-Karabakh: missione
turca per il monitoraggio
della tregua

Il Parlamento della Turchia ha appro-
vato l'invio di militari e personale civile
in Azerbaigian per monitorare l’accor-
do di cessate il fuoco nella regione cau-
casica del Nagorno-Karabakh, contesa
tra le truppe azere e dell’Armenia. Il
mandato parlamentare consente al Pre-
sidente turco, Recep Tayyip Erdoğan,
di decidere i tempi e la portata dell’im-
pegno, secondo quanto riporta l’Agen-
zia Anadolu. Fonti sul posto hanno
frattanto confermato che la tregua, al
momento, sembra reggere.

Per valutare la situazione dei diritti umani

O sservatori
dell’Onu e dell’Osa in Perú

LIMA, 18. L’Alto commissaria-
to delle Nazioni Unite per i
diritti umani (Ohchr) ha con-
fermato l’invio di una missione
di osservatori in Perú per valu-
tare la situazione dei diritti
umani nel Paese andino, a se-
guito della crisi politica esplo-
sa nei giorni scorsi e degli epi-
sodi di violenza contro i mani-
festanti antigovernativi da par-
te delle forze dell’o rd i n e .

Lima ha confermato l’arrivo
anche di un gruppo di esperti
elettorali dell’Osa, l'Organiz-
zazione degli Stati americani,

in vista delle politiche dell’11
aprile del prossimo anno.

Intanto, il nuovo presidente
peruviano, Francisco Sagasti,
ha prestato giuramento. Nel
suo discorso, Sagasti ha ricor-
dato «la morte di due giova-
ni» nei disordini scatenati dal-
la destituzione del presidente
Martín Vizcarra, e dal tentati-
vo — fallito — di assumere la
presidenza del Paese sudame-
ricano da parte del titolare del
Congresso, Manuel Merino,
dimessosi poche ore dopo aver
assunto la sua responsabilità.

KINSHASA, 18. La violenza
contro i civili torna a scuotere
la Repubblica Democratica
del Congo. Almeno 39 perso-
ne sono state massacrate nella
regione orientale del Paese, in
un duplice attacco sferrato nel
territorio di Beni, provincia
del Nord Kivu. I corpi delle
vittime sono stati rinvenuti,
martedì scorso, in due fasi suc-
cessive. I funzionari locali
hanno attribuito ieri la strage
alle milizie ribelli delle Forze
alleate democratiche (Adf). Si
tratta del gruppo jihadista di
origine ugandese che negli ul-
timi anni ha ucciso centinaia
di persone innocenti.

Ventinove corpi sono stati
rinvenuti a Kavuyri nel parco
dei Virunga, nell’est, dopo
«esecuzioni di massa» avvenu-
te in data imprecisata. Lo ha
riferito Jean-Bosco Sebishim-
bo, ministro dell’Interno della
Provincia del Nord Kivu, spe-
cificando che altri sei civili so-
no stati uccisi durante «un at-
tacco armato» nel vicino vil-
laggio di Kokola la mattina
presto dello stesso giorno. An-
che la missione delle Nazioni
Unite Monusco — forza di
peacekeeping attiva nel Paese
— ha confermato l’uccisione di
sei persone a Kokola. Resta
tuttavia incerto il bilancio del-
le vittime.

«I primi indizi riguardo i
responsabili di questi atti vili
portano ai combattenti Adf,

molto attivi nell’area», ha spe-
cificato Sebishimbo. Entrambi
gli attacchi si sono verificati
nel territorio di Beni, situato
nella provincia del Nord Kivu,
dove — secondo il Kivu securi-
ty tracker — dal 31 ottobre 2019
sono stati uccisi circa 811 civili.
Proprio dopo l’offensiva lan-
ciata su larga scala nell’o t t o b re
dello scorso anno, nella fore-
sta attorno a Beni, dall’e s e rc i -
to di Kinshasa per liberare l’e-
st del Paese dai gruppi ribelli,
le milizie Adf hanno intensifi-
cato i massacri contro militari
e civili. Secondo gli analisti gli
attacchi, sferrati in segno di
rappresaglia, servono per dis-
suadere i civili dalla collabora-
zione con i militari.

«L’orrore di questa nuova
macabra scoperta non può la-
sciare indifferente nessuno»,
ha dichiarato Jean-Marc Châ-
taigner, ambasciatore dell’U-
nione europea in Repubblica
Democratica del Congo. I mi-
liziani sono responsabili del
massacro di più di mille civili
dall’ottobre 2014, spesso pren-
dendo di mira contadini che
tornano dai campi o nei loro
villaggi di notte nelle zone ru-
rali. Fondate in Uganda per
rovesciare le autorità di Kam-
pala, le Adf si sono in seguito
stabilite nell’est della Repub-
blica Democratica del Congo
a metà degli anni ‘90, da dove
conducono frequenti attacchi
in territorio congolese.

La Palestina riprende
i rapporti con Israele

Forte richiamo di Mattarella di fronte alla recrudescenza del virus in Italia

Coesione e responsabilità
contro il covid-19

ROMA, 18. Nuovo appello alla coesione per
affrontare l’emergenza covid-19 del presi-
dente della Repubblica italiana, Sergio
Mattarella. Ieri pomeriggio, intervenendo
all’assemblea dell’Anci (Associazione na-
zionale comuni italiani) ha sottolineato

l’importanza di contrastare l’epidemia,
consolidando al tempo stesso le reti di reci-
proca solidarietà e ponendo le basi per la
ripartenza del Paese, diventando «prota-
gonisti del cambiamento e non succubi».

I dati che arrivano quotidianamente dal
ministero della Salute non sono confortan-
ti davvero. Nelle ultime 24 ore sono stati re-
gistrati 32.191 nuovi positivi e ben 731 de-
cessi per cause riconducibili al covid-19,
che hanno portato complessivamente i
contagi totali a 1.238.072 e le morti a
46.464. Sebbene il tasso di positività sia
sceso al 15,4 per cento, un numero così alto
di vittime era stato contato solo ad aprile.
Le regioni “più mortali” sono state la Lom-
bardia (202), il Veneto (100) e il Piemonte
(73).

Dal punto di vista medico ciò che più
desta preoccupazione è l’alto indice di leta-
lità del virus in Italia. Il Paese, con quasi
quattro morti ogni cento casi scoperti dal-
l’inizio della pandemia è al terzo posto nel-
la graduatoria stilata quotidianamente dal-
la Johns Hopkins University di Baltimora,
posizionandosi dietro Messico e Iran. Per
la precisione con il 3,8 per cento l’Italia su-
pera di poco il Regno Unito che registra
un tasso di mortalità del 3,7.

«Dobbiamo far ricorso al nostro senso
di responsabilità, per creare convergenze e
collaborazione tra le forze di cui disponia-
mo perché operino nella stessa direzione»
ha dichiarato ancora Mattarella, dopo aver
evidenziato come questo virus, in parte an-
cora sconosciuto, «tende a dividerci tra fa-
sce di età più o meno esposte ai rischi più
gravi, tra categorie sociali più o meno col-
pite dalle conseguenze economiche, tra le
stesse istituzioni chiamate a compiere le

scelte necessarie, talvolta impopolari, per
ridurre il contagio e garantire la doverosa
assistenza a chi ne ha bisogno». Il capo
dello Stato ha quindi invitato a promuove-
re il pluralismo e l’articolazione delle istitu-
zioni repubblicane che devono essere mol-
tiplicatori di energie positive e ad evitare di
trasformare osservazioni critiche, sempre
utili, in polemiche scomposte o agire «nel-
la rincorsa a illusori vantaggi di parte, a
fronte di un nemico insidioso che può tra-
volgere tutti». Di qui il forte monito contro
il rischio dell’indebolimento della libertà,
che si manifesta «quando si abbassa il gra-
do di coesione, di unità tra le parti».

Rivolgendosi ai comuni italiani il presi-
dente della Repubblica ha quindi richia-
mato al principio di leale collaborazione
istituzionale: «Rifuggendo dalla tentazio-
ne di lasciare ad altri le responsabilità delle
decisioni più difficili. La cooperazione e
l’assunzione di responsabilità sono apprez-
zate dai cittadini e generano fiducia, per-
ché tutti sanno che una partita come questa
si vince solo insieme e nessuno può preten-
dere di avere ragione da solo».

Il capo dello Stato ha poi concluso l’in -
tervento sull’Unione europea che si sta
mostrando «all’altezza dei suoi compiti».
«Il Recovery Plan — ha detto Mattarelle —
segnerà i prossimi anni. I comuni dovran-
no essere parte importante di questa ripar-
tenza che può restituire alle giovani gene-
razioni opportunità che rischiavano di ve-
nir meno». Proprio dell’approvazione del
Recovery Fund si discuterà domani a Bru-
xelles dopo il veto posto da Ungheria e Po-
lonia al nuovo bilancio Ue, paralizzando
di fatto qualsiasi passo in avanti verso l’av -
vio dello stesso.

RAMALLAH, 18. Il governo palestinese
ha deciso di ristabilire i rapporti con
Israele — compreso il coordinamento
sulla sicurezza —, sospesi da maggio
scorso. Lo ha annunciato il membro
del Comitato centrale di Fatah e Ca-
po della General Authority for Civil
Affairs, Hussein Al-Sheikh, citato dal-
l’agenzia di stampa Wafa.

I rapporti sono stati interrotti sei
mesi fa dal Presidente dello Stato di
Palestina, Mahmoud Abbas, dopo
l’annuncio del primo ministro israelia-
no, Benyamin Netanyahu, di voler
estendere la sovranità israeliana su
parte dei territori palestinesi. La deci-

sione israeliana, poi non più portata
avanti, aveva ulteriormente inasprito i
rapporti tra Israele e Palestina, già te-
si a causa del contenuto del piano di
pace formulato dall’amministrazione
Trump, considerato dai palestinesi
completamente sbilanciato a favore di
Israele.

La ripresa dei rapporti, ha dichiara-
to Al-Sheikh alla Wafa, è stata presa
alla luce degli appelli del presidente
Mahmoud Abbas in merito «all’imp e-
gno di Israele» ad attenersi agli «ac-
cordi firmati» e sulla «base delle let-
tere ufficiali ricevute, che confermano
l’impegno di Israele in tal senso».
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CRISTINA UGUCCIONI A PA G I N A IV

di PAOLO AF FATAT O

Maira, Huma, Safia, Maliha e tante
altre: sono fra i mille volti di spo-
se bambine in Pakistan, coinvolte
in un fenomeno che, secondo dati
Unicef, tocca attualmente due mi-
lioni di casi. Il tasso dei matrimo-
ni precoci nella “terra dei puri” è
altissimo: il 21 per cento delle ra-
gazze in Pakistan si sposa prima
del diciottesimo compleanno e il
3 per cento prima dei 15 anni. Il
matrimonio infantile è un feno-
meno generato dalla disugua-
glianza di genere, da una mentali-
tà che relega la donna in condi-
zione di inferiorità, è frutto di
usanze tradizionali (specialmente
nelle comunità rurali), di norme
patriarcali profondamente radica-
te, di accordi di nozze combinati
tra famiglie o tribù, del basso li-
vello di istruzione e anche del fat-
tore religioso: alcuni musulmani
pakistani credono, infatti, che l’i-
slam richieda loro di dare in spose
le loro figlie una volta raggiunta
la pubertà.

A un fenomeno, di per sé gra-
ve, si aggiunge una caratterizza-
zione che risulta particolarmente
odiosa per le minoranze religiose
cristiane e indù che costituiscono,
rispettivamente l’1,5 per cento e il
2 per cento in una nazione al 96
per cento musulmana. Le adole-
scenti di tali comunità rappresen-
tano una preda facile, in quanto si
riesce spesso, per radicati motivi
di discriminazione religiosa, a in-
timidire le famiglie di origine, an-
che grazie alla complicità della
polizia o di giudici compiacenti.
Ha lanciato l’allarme di recente la
Commissione nazionale Giustizia
e Pace dei vescovi cattolici paki-
stani, notando che «la conversio-
ne forzata è diventata uno stru-
mento importante per la persecu-
zione di cristiani e indù in Paki-

stan». L’arcivescovo Joseph Ar-
shad, alla guida della comunità di
Islamabad-Rawalpindi e presi-
dente della Conferenza episcopa-
le, ha rilevato con preoccupazio-
ne che «la società pakistana è di-
ventata sempre più intollerante»,
segnalando che molti dei rapi-
menti delle spose bambine non
vengono denunciati per paura di
ritorsioni. «Le conversioni forzate
sono troppo facilmente e troppo
spesso mascherate da conversioni
volontarie, lasciando le ragazze
minorenni particolarmente vulne-
rabili», ha spiegato la commissio-
ne, chiedendo al governo di ga-
rantire loro «tutela e giustizia».

Come rileva l’ong Human Ri-
ghts Commission of Pakistan,
ogni anno almeno mille adole-
scenti delle minoranze vengono
rapite e costrette a convertirsi e a
sposare il loro aggressore, e il nu-
mero è tragicamente in crescita.
Spiega a «L’Osservatore Roma-
no» Anthony Naveed, parlamen-
tare cristiano della provincia del

Sindh: «L’aumento dei rapimenti
e delle conversioni forzate delle
adolescenti cristiane e indù è un
fenomeno molto grave. Nell’at-
tuale status sociale e politico, le
minoranze religiose sono gli ele-
menti più deboli e vulnerabili».
Secondo Anjum James Paul, cat-
tolico pakistano, presidente del-
l’Associazione degli insegnanti
delle minoranze religiose del Pa-
kistan, «questi rapimenti configu-
rano il reato di pedofilia che tutta
la società pakistana, in primis le
autorità civili, il governo e la ma-
gistratura, devono combattere.
Chiediamo un forte e deciso in-
tervento delle istituzioni per fer-
mare questo crimine che offre al
mondo una pessima immagine
del Pakistan».

Secondo il quadro giuridico vi-
gente a livello nazionale, ai sensi
del Child Marriage Restraint Act
del 1929, l’età legale minima per
contrarre matrimonio è di 16 anni
per le ragazze e 18 anni per i ra-
gazzi. A livello provinciale, nel

2014 l’assemblea del Sindh ha
adottato il Sindh Child Marriage
Restraint Act, aumentando l’età
minima per le nozze a 18 anni e
rendendo il matrimonio precoce
un reato punibile. Anche in Pun-
jab è stato adottato un disegno di
legge che introduce pene più se-
vere per i matrimoni sotto i 16 an-
ni senza, tuttavia, alzare l’età mi-
nima. Nel Parlamento nazionale
il disegno di legge che modificava
la norma del 1929 — rendendo il-
legale, in modo inequivocabile, il
fenomeno delle spose bambine —
si è arenato e non riesce a conclu-
dere il suo iter di approvazione.

E oggi, secondo l’allarme lan-
ciato dalle organizzazioni cristia-
ne e da altri enti della società civi-
le come l’ong Girls Not Brides,
bisogna considerare un elemento
nuovo: l’impatto della crisi pan-
demica che, a causa della letale
miscela tra virus e indigenza, ri-
schia di annullare anni di progres-
si compiuti per contrastare la pra-
tica dei matrimoni precoci. L’op e-

ra di sensibilizzazione al riguardo
non può che iscriversi nel quadro
di una necessaria protezione delle
minoranze religiose e dei loro di-
ritti: ma un recente progetto di
legge denominato «Protection of
Rights of Minorities Bill 2020»,
presentato alla Commissione per
gli affari religiosi del Senato del
Pakistan, è stato respinto. Il testo
afferma che discorsi di odio e ma-
teriale offensivo contro i non mu-
sulmani sono banditi dai libri sco-
lastici, e suggerisce che il governo
fornisca protezione a qualsiasi
persona indotta a una conversio-
ne forzata, stabilendo pene fino a
sette anni di carcere per i rapi-
menti e le conversioni forzate di
ragazze delle minoranze religiose.
Il rigetto della proposta di legge
ha creato disappunto negli am-
bienti politici e sociali dei cristia-
ni pakistani ma i battezzati non
disperano e si impegneranno a
presentarlo nuovamente, cercan-
do il consenso politico necessa-
rio.

In Pakistan il fenomeno delle “spose bambine” colpisce soprattutto le comunità cristiane e indù

Stop a un crimine

ARZO O RAJA

Per l’Alta Corte
è stata violata la legge

A carico del religioso musulma-
no Ahmed Jaan Raheemi, che
di recente ha celebrato un ma-
trimonio precoce, è stato spic-
cato un mandato di arresto: è
un risvolto importante per la
vicenda che in Pakistan ha
coinvolto la tredicenne cattoli-
ca Arzoo Raja, di Karachi, se-
questrata il 21 ottobre, converti-
ta a forza e costretta a nozze
islamiche dal musulmano qua-
rantaquattrenne Azhar Ali. In
un primo momento un tribuna-
le di primo grado del Sindh
aveva legittimato il matrimo-
nio, accettando documenti che
attestavano il presunto “lib ero
arbitrio” della ragazza. Succes-
sivamente l’Alta Corte della
stessa provincia ha disposto
che la minorenne fosse strappa-
ta al sequestratore, che è stato
arrestato, e condotta in una ca-
sa-famiglia, in attesa di essere
definitivamente restituita ai fa-
miliari. La Corte ha rilevato
che, secondo il «Sindh Child
Marriage Restraint Act», il ma-
trimonio di qualsiasi persona
minore di 18 anni è vietato, ri-
marcando che il fenomeno del-
le spose bambine è una palese
violazione della legge vigente.
L’auspicio della comunità cri-
stiana pakistana, da sempre im-
pegnata per la tutela di queste
ragazze, è che la legge venga
applicata con severità per fer-
mare tali crimini. (paolo affatato)
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R Rreligio religio

Tra storia
e spiritualità

La Via Romea germanica riconosciuta itinerario europeo

di ROSARIO CAPOMASI

Un percorso storico, conosciuto
sin dal decimo secolo dopo Cri-
sto, che portava i pellegrini dalla
città tedesca di Stade an der
Nordsee, sul mare del Nord, fi-
no a Roma, per oltre 2.200 chi-
lometri attraverso Germania,
Austria e Italia. È l’antica strada
dei pellegrini Via romea germa-
nica ed ha ricevuto in questi
giorni dal Consiglio d’Europa la
certificazione di «Itinerario cul-
turale europeo» come ha reso
noto l’associazione tedesca
Romweg - Abate Albert von Sta-
de, dedicata a colui che rivitaliz-
zò la tradizione.

Un traguardo significativo
che premia, tra gli altri, anche
l’impegno dell’Associazione eu-
ropea della Via romea germani-
ca, nata da un’iniziativa di alcu-
ni volontari a Santa Sofia, picco-
lo comune in provincia di Forlì,
che, coadiuvata dalle sue filiali
nazionali di sostegno in Germa-
nia, Austria e Italia, lavora da
dieci anni con comuni, regioni e
istituzioni pubbliche con l’o-
biettivo di promuovere un «turi-
smo spirituale decelerato, soste-
nibile e rispettoso» si legge sul
sito dell’organismo. E così il
cammino di questa nuova sta-
gione di pellegrinaggi, lungo 121
tappe e previsto per il 21 giugno
2021 dopo l’annullamento que-
st’anno per il covid-19, avrà un
significato del tutto speciale per
la Via Romea germanica, il
quinto itinerario di pellegrinag-
gio europeo riconosciuto dopo
il Cammino di Santiago de
Compostela, Via di san Marti-
no, Via Francigena e Cammino
di Sant Olav che si svolge in
Svezia e Norvegia.

La rinascita dell’antico trac-
ciato di pellegrinaggio, che l’a-
bate Albert von Stade descrisse
nei suoi appunti di viaggio nel
1237, gli Annales Stadenses, è
espressione del desiderio di co-
struire un ponte in Europa oltre
i confini statali: il tratto tedesco
passa per Bergen, Smalcalda,
Würzburg, Augusta, Seefeld,
per complessive 45 tappe, trasfe-
rendosi poi in Austria alla città
tirolese di Scharnitz, al confine
con la Baviera, pas-
sando per In-
nsbruck e il Brenne-
ro verso l’Alto Adi-
ge. In Italia sono 46
le tappe che da Vi-
piteno si diramano
per giungere a Ro-
ma attraverso il
Trentino - Alto Adi-
ge, il Veneto, l’Emi-
lia-Romagna, la To-
scana, l’Umbria e il
Lazio. Anche un
modo affascinante,
sostengono gli
esponenti delle due
associazioni, per la

promozione di studi e ricerche
di carattere logistico, storico,
culturale e religioso riguardanti
le città che si incontrano durante
il tragitto, arricchito di iniziative
e incontri a tema ideati nelle va-
rie tappe.

Del resto, sulla scia di questo
percorso, come già sopra accen-
nato, l’Associazione europea
della Via Romea germanica fin
dalla fondazione ha dedicato nel
corso degli anni il suo impegno
all’organizzazione di eventi che
riguardassero la valorizzazione
dei vari pellegrinaggi assieme al-
le bellezze architettoniche, cul-
turali, spirituali e religiose, pa-
trimonio del territorio italiano.
Come Monasteri aperti in Emi-
lia-Romagna, manifestazione
svoltasi lo scorso ottobre grazie
alla sinergia tra Regione ed epi-
scopato locale per scoprire mo-
nasteri, pievi, abbazie, luoghi di
fede millenari lungo i cammini e
le vie di pellegrinaggio. Una fe-
lice collaborazione tra due orga-
nismi, laico ed ecclesiale, nata
per valorizzare la formazione
culturale e spirituale dell’uomo
legata a un’area geografica, han-
no sottolineato gli organizzato-
ri. O come la presentazione del-
la prima guida del cammino ro-
meo-germanico a Cortona, in
Toscana, crocevia storico dal
profondo richiamo spirituale
dove si intersecano, oltre a que-
sto percorso, anche Via Franci-
gena, Via Lauretana e i cammini
di San Francesco. Proprio in
uno dei luoghi più significativi
nella vita del poverello di Assisi
sono stati preparati grazie anche
al contributo dell’asso ciazione
eventi costituiti da giorni di
marce, incontri e preghiere nel
segno della fratellanza. Le so-
lennità religiose, inoltre, hanno
rappresentato, e rappresentano
tuttora, lo spunto per pellegri-
naggi a tema. Ad esempio, per la
festa del Corpus Domini, l’asso-
ciazione ha collaborato negli an-
ni passati con le istituzioni locali
per dare vita a una processione
sulla tratta della Via Romea ger-
manica che va da Castiglione del
Lago ad Orvieto e da qui l’arrivo
a Bolsena per ricordare il mira-
colo della transustanziazione.

Nei versi di Ján Hollý, parroco-poeta, l’origine della cristianizzazione del popolo slovacco

Il cantore
di Cirillo e Metodio

di SI LV I A TOSCANO

I santi Cirillo e Metodio costitui-
scono i pilastri che hanno soste-
nuto nei secoli l’identità nazio-
nale slovacca. La lotta del po-
polo slovacco per l’indip en-
denza nazionale e prima ancora
per l’autonomia culturale ri-
spetto all’elemento magiaro,
ceco e germanico, si fonda, a
partire dal XVIII secolo, su quel-
la particolare idea della Grande
Moravia come del primo stato
slovacco e sulle figure dei due
fratelli tessalonicesi visti come
coloro che avevano portato il
cristianesimo in quelle terre e
potevano a ben diritto essere

tonomia e di rinascita del popo-
lo slovacco, utilizzando nelle
sue creazioni artistiche quanto i
suoi connazionali avevano ela-
borato sul piano teorico. Que-
sto poeta è Ján Hollý. Nato nel
1785 a Borský Mikuláš, nella re-
gione di Záhorie (Slovacchia
occidentale), da una modesta
famiglia contadina, visse una
vita semplice e ritirata, da umile
parroco di campagna. Non si
spinse mai oltre Bratislava, do-
ve frequentò il ginnasio, e Trna-
va, dove si laureò in teologia nel
1808. In quello stesso anno, or-
dinato sacerdote, è inviato pri-
ma come cappellano a Pobe-
dim, poi dal 1814 come parroco

gua di Bernolák, che utilizzò
per primo in funzione poetica e
piegò alle sue esigenze votate ai
più grandi ideali.

Hollý, sotto l’influenza di
Virgilio, decide di celebrare il
passato glorioso degli slovac-
chi, così come il poeta latino
aveva cantato quello dell’antica
Roma. Per risvegliare il suo po-
polo oppresso, sente che è ne-
cessario far leva sull’o rg o g l i o
nazionale, presentare agli occhi
dei contemporanei un epico af-
fresco delle glorie passate, ri-
conducibili a un unico indi-
menticabile momento: la Gran-
de Moravia. L’Eneide è il model-
lo di riferimento, sia nel metro
che nella struttura, soprattutto
per lo Svatopluk, diviso in dodici
canti. Ma con una fondamenta-
le differenza: mentre Virgilio
aveva celebrato il mito, il poeta
slovacco sente di celebrare la
storia reale del suo popolo.

Subito dopo aver terminato
Svatopluk nel 1832, Hollý si ac-
cinse alla composizione di un
nuovo poema in sei canti, que-
sta volta dedicato ai santi Ciril-
lo e Metodio, visti come coloro
che avevano sconfitto il paga-
nesimo nella Grande Moravia
(intesa come l’insieme di Slo-
vacchia e Moravia) diffonden-
dovi la luce della fede cristiana.
Oltre ad approfondire le circo-
stanze legate alla cristianizza-
zione del popolo slovacco, il
poema ribadisce con forza che
il nucleo di quella compagine
statuale si trovava nella zona
slovacca, a est del fiume Váh, e
mostra una volta per tutte che
Cirillo e Metodio furono gli
Apostoli degli Slovacchi. Ciril-
l o - Me t o d i a d a era terminata già
nel 1834. In una lettera a Juraj
Palkovič del 15 agosto 1834 Hol-
lý scriverà: «Da questo poema
gli slovacchi impareranno co-
me la fede cristiana sia sorta
presso di loro e come si sia dif-
fusa». La trama è esposta nei
primi versi, secondo la tradizio-
ne classica: «Canto sottovoce
di come, dopo molte preghiere,
da Costantinopoli i fratelli Co-
stantino e Metodio arrivarono
dagli Slovacchi dei monti Ta-
tra, di come nell’intero paese
sradicarono l’idolatria senza
valore e numerose genti nella
verità cristiana e nella pratica
della legge divina istruite, con-
dussero alla fede salvifica; di
come, incolpati dalla loro stessa
Chiesa di usare la liturgia slava,
riuscirono a ottenere il diritto di
proferire la liturgia in questa
lingua».

Seppur dal punto di vista let-
terario il poema C i r i l l o - Me t o d i a -
da non possa definirsi un espe-
rimento del tutto riuscito, tanto
che anche la critica non le ha ri-
volto fino a oggi una grande at-

considerati non solo gli Apo-
stoli degli Slavi ma, più esatta-
mente, gli Apostoli degli Slo-
vacchi.

Furono gli storici del perio-
do illuminista della fine del
XVIII secolo Juraj Papánek e Ju-
raj Sklenár a dare fondamento
al legame di Cirillo e Metodio
con la Slovacchia. Essi sostene-
vano che la Grande Moravia
fosse sorta in un territorio in cui
gli slovacchi erano autoctoni
fin dalla preistoria e che i santi
Cirillo e Metodio, che avevano
portato il cristianesimo in quel-
l’area, insieme alla prima lingua
liturgica slava, dovevano essere
considerati i fondatori della
cultura slovacca piuttosto che
semplici inviati dell’Impero bi-
zantino.

Si può dire che tutto il movi-
mento, quello di Anton Berno-
lák, sorto intorno al 1787 con lo
scopo di codificare la prima lin-
gua letteraria per gli slovacchi,
fondi la sua ideologia coscien-
temente e sistematicamente sul-
la tradizione cirillo-metodiana.
Da questo movimento nasce un
poeta che più di ogni altro ha
dato voce alle aspirazioni di au-

a Madunice, un piccolo paese
nei bassi Carpazi, dove era soli-
to comporre i suoi versi sotto
una quercia secolare nel bo-
schetto di Mlíč, vicino casa. Ri-
masto gravemente ustionato in
un terribile incendio che deva-
stò la sua parrocchia nel 1843,
trovò rifugio a Dobrá Voda,
sempre nella regione di Trnava,
ospite di un parroco amico e lì
terminò la sua esistenza dopo
sei anni di sofferenze e quasi
completamente cieco.

Considerato il secondo poe-
ta slovacco per grandezza, la
sua fama ha risentito del fatto
che egli scrisse in bernolákovčina,
e cioè la lingua letteraria codifi-
cata nel 1790 da Anton Berno-
lák sulla base dei dialetti slo-
vacchi occidentali, lingua che
presto cadde in disuso e venne
sostituita dalla norma più for-
tunata elaborata dal protestan-
te L’udovít Štúr, che, basata
quest’ultima sui dialetti centra-
li, costituisce il fondamento
della lingua letteraria moderna.
Se oggi la lingua di Hollý appa-
re obsoleta, come del resto tutta
la sua figura, a quell’epoca egli
fu un pioniere nell’uso della lin-

The Economy of Francesco in streaming
Giovani economisti e imprenditori si
ritroveranno in diretta streaming dal 19 al 21
novembre prossimi. Alla vigilia di “The
Economy of Francesco” gli iscritti sono oltre
duemila. Hanno meno di trentacinque anni e
provengono da centoventi Paesi per riflettere con
rinnovato sguardo sulle sfide dell’economia
mondiale, alla luce dell’esortazione apostolica
Evangelii gaudium e dell’enciclica Laudato si’ di Papa
Francesco, condividendo esperienze e proposte
concrete. Un evento «innovativo, partecipativo e

globale». Sul sito in lingua italiana e inglese,
www.francescoeconomy.org, è possibile seguire
tutti gli appuntamenti del programma in diretta
dai luoghi storici francescani di Assisi ma
costruiti con contemporanee finestre digitali sui
principali social media: Tw i t t e r , Instagram,
Flickr, Facebook e YouTube. Dodici villaggi
tematici che «rappresentano le sessioni di lavoro
sui grandi temi dell’economia di oggi e di
domani» poiché i villaggi «sono spesso crocevia
di strade e cammini, luoghi di incontro fra
persone e culture diverse». Sul portale
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R Rreligio religio

Alla riscoperta
dei simboli del cristianesimo

Chiese e santuari in Lituania

Nei versi di Ján Hollý, parroco-poeta, l’origine della cristianizzazione del popolo slovacco

Il cantore
di Cirillo e Metodio

tenzione, il suo significato
“ideologico” fu di notevole
portata. Si può dire infatti che
Hollý con questo epos ascriva
definitivamente al popolo slo-
vacco l’eredità della Grande
Moravia e dei due santi fratelli,
portando a termine l’op erazio-
ne iniziata dagli storici alla fine
del XVIII secolo. Egli, il Virgilio
slovacco, diviene a questo pun-
to per tutti “il cantore di Cirillo
e Metodio”. E ciò lo si vede be-
ne considerando lo straordina-
rio sviluppo che la tradizione
cirillo-metodiana ebbe presso
gli slovacchi, da Hollý in poi
divenuta riferimento indiscus-
so della loro identità nazionale,
[…] come in apertura alla Co-
stituzione della Repubblica
slovacca, varata il 1° settembre
1992: «Noi nazione slovacca,
memori del lascito politico e
culturale dei nostri avi e delle
secolari esperienze acquistate
nelle lotte per l’esistenza nazio-
nale e statale, all’insegna spiri-
tuale dei santi Cirillo e Meto-
dio della Grande Moravia, …
dichiariamo ...». Essa è perfet-
tamente in linea con quella tra-
dizione storica e culturale che,
elaborata nell’epoca del primo
Romanticismo e codificata da
un poeta del calibro di Ján Hol-
lý, è rimasta intatta fino ai gior-
ni nostri.

IL LIBRO

Da Virgilio slovacco ad autorevole rappresentan-
te della tradizione cirillo-metodiana: è l’itinerario
letterario e spirituale di Ján Hollý, parroco di
Madunice ma soprattutto poeta. Ad approfondi-
re la figura di questa importante voce delle aspi-
razioni di autonomia e rinascita del popolo slo-
vacco è il libro «Ján Hollý (1785-1849) cantore di
Cirillo e Metodio» (Roma, Lithos, 2020, pagine
157, euro 12) scritto da Silvia Toscano, docente
di filologia slava e lingua russa presso l’Universi-
tà di Roma La Sapienza.

dell’evento è possibile prepararsi all’i n c o n t ro
approfondendo i temi proposti, facendo
“community” tra i partecipanti e conoscendo i
relatori invitati. Sino all’incontro più atteso con
Papa Francesco che interverrà a chiusura
dell’incontro con un videomessaggio.

Lectio divina online
In vista della Giornata «Pro orantibus» che si
celebra il 21 novembre 2020 le clarisse del
monastero Immacolata Concezione di Albano
Laziale hanno promosso una lectio divina che, a

causa dell’emergenza sanitaria, quest’anno si
terrà on line. L’ascolto della Parola,
tradizionalmente ospitato nella chiesa del
monastero, viene offerto da quasi venti anni per
«condividere la ricchezza della Parola, quale
fonte di vita e sostegno nel cammino di ogni
fratello e sorella che vivono nel mondo».
All’esegesi del testo biblico, tenuta da don
Alessandro Mancini, rettore del seminario
vescovile della diocesi di Albano, viene accostata
una lectio vivendi, una lettura esperienziale
preparata da una delle religiose dedite alla vita

integralmente contemplativa.
Il tema scelto, «Come un mosaico», vuole essere
un’opportunità per riscoprire la propria
vocazione battesimale, per rinvigorirla, e un
aiuto per ravvivarla nel difficile contesto della
pandemia. Sette le parole proposte per vivere in
pienezza la propria vocazione: Chiesa, sogno,
realtà, dono, custodia, legame e coraggio. Il
programma dettagliato e l’ascolto audio sono
pubblicati sul sito (www.clarissealbano.it).

di FRANCESCO RICUPERO

Dal “piccolo Vaticano” alla croce sommer-
sa, dal monastero di Liškiava alla chiesa
nell’albero, sono numerosi e suggestivi i
luoghi di culto cristiani da scoprire e ri-
scoprire in Lituania, terra che Papa Fran-
cesco ha visitato il 22 settembre 2018.
Sebbene la Lituania, nazione di grande
diversità culturale e storica, sia stato l’ul-
timo Paese in Europa ad aderire al cristia-
nesimo nel XIV secolo, l’80 per cento della
popolazione è cattolica e le oltre 700 chie-
se attirano migliaia di pellegrini e visita-
tori che hanno la possibilità di ammirare
un gran numero di siti religiosi e di valore
spirituale distribuiti in tutta la regione
baltica. Tra questi ricordiamo il santuario

di Šiluva, dedicato a “Maria salute degli
infermi”, luogo in cui l’apparizione della
Beata Vergine Maria è considerata tra le
prime in Europa. Proprio da Šiluva, lo
scorso 2 aprile, anniversario della morte
di san Giovanni Paolo II, è stato dato il
via ad una rete di preghiera e solidarietà
con l’obiettivo di creare una catena sim-
bolica. L’invito è stato esteso a tutta l’Eu-
ropa e al mondo dal vescovo Algirdas Ju-
revičius, amministratore apostolico del-
l’arcidiocesi di Kaunas. «Lo scopo — ave-
va scritto al riguardo il presule — è di aiu-
tare il maggior numero di
persone, coinvolgendole
nella preghiera di inter-
cessione per coloro che
sono stati colpiti dal co-
ronavirus. In questo mo-
do, ci auguriamo di dif-
fondere la speranza e fare
in modo che le statistiche
sulle infezioni e le morti
possano essere compen-
sate dalle statistiche sulla
preghiera, sostegno reci-
proco, unità e luce».

Altro luogo suggestivo
e denso di significato è il
lago di Plateliai, dove dal
2005 una croce è stata in-
stallata sui fondali. Se-
condo i frati francescani
di Kretinga, essa inter-

preta direttamente le parole di san Gio-
vanni Paolo II, il quale sosteneva che per
scoprire l’essenza della croce era necessa-
rio andare in profondità. Questo simbolo
della fede cristiana sorge sul rilievo som-
merso di Kryžavonė, a diversi metri, ed è
possibile ammirarla solo immergendosi al
centro del lago. Sebbe-
ne il turismo religioso
in Lituania esista da
molti secoli, oggi, pur
con le limitazioni im-
poste dalla pandemia
da covid-19, sta diven-
tando sempre più ap-
prezzato da persone al-
la scoperta di nuove
mete spirituali, fino a

qualche anno fa sconosciute. Come per
esempio, la famosa chiesa di legno di san
Michele Arcangelo a Rumšiškės (nel di-
stretto di Kaišiadorys), che nel corso de-
gli anni ha conosciuto molte vicissitudini.
Dopo quasi un secolo di esistenza nel
centro storico di Rumšiškės, infatti, nel
1958-1959 la chiesa, insieme con il suo
campanile, fu spostata, da quello che sa-
rebbe divenuto il fondo della laguna di
Kaunas, in una nuova posizione, sul ter-
razzo più alto del fiume Nemunas. L’i-
nondazione del letto del corso d’acqua,

una volta compiuta, sommerse circa 40
paesi e più di 700 fattorie. Oggi, nella
chiesa si svolgono celebrazioni liturgiche
in onore e in ricordo delle vittime di quel-
la tragedia.

Vicino al cimitero più vecchio della Li-
tuania sorge la chiesa di San Stanislao a

Beržoras, nella zona di Plungė. Si narra
che un pastore abbia visto un dipinto del-
la Beata Vergine Maria in cima ad un al-
bero e che alcuni sacerdoti lo presero e lo
portarono all’interno della chiesa, ma il
quadro scomparve e fu successivamente
ritrovato nello stesso luogo di prima: in
cima all’albero. Per questa ragione fu de-
ciso di costruire una nuova chiesa proprio
in quel luogo.

Ma i pellegrini in Lituania possono
ammirare altre mete religiose come la ba-
silica dell’Assunzione della Beata Vergine
Maria di Krekenava, e la chiesa di Santa
Maria Regina dei Martiri di Elektrénai,
una delle più moderne al mondo. La
straordinaria architettura dell’edificio, nei
pressi dell’autostrada Vilnius-Kaunas, in-
fatti, è davvero notevole e contribuisce
“ad elevare lo spirito verso il cielo”.

Poi ci sono i cinque monasteri di Kre-
tinga, chiamato “il piccolo Vaticano”, cia-
scuno dei quali ha una storia unica. L’ele-
gante architettura si può ammirare nel
complesso architettonico del monastero
francescano che è stato chiuso durante
l’occupazione sovietica, ma i monaci vi ri-
tornarono in seguito all’indip endenza
della Lituania e continuano la loro attivi-
tà missionaria da 30 anni. Infine, navi-
gando il fiume Nemunas da Druskininkai
si raggiunge la regione della Dzūkija, do-
ve è possibile visitare il complesso della
chiesa di Liškiava e il monastero domeni-
cano risalenti al XVII-XVIII secolo.

Il “Piccolo Vaticano” a Kretinga

La chiesa di Santa Maria Regina dei Martiri di Elektrėnai è una delle più moderne del mondo

La croce sul fondo del lago di Plateliai
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«Io vedo con chiarezza che la cosa di cui la Chiesa ha più bisogno oggi è la capacità di curare le ferite
e di riscaldare il cuore dei fedeli, la vicinanza, la prossimità.

Io vedo la Chiesa come un ospedale da campo dopo una battaglia... Curare le ferite, curare le ferite...
E bisogna cominciare dal basso»

Rreligio O S P E D A L E  D A  C A M P O

«Io vedo con chiarezza che la cosa di cui la Chiesa ha più bisogno oggi è la capacità di curare le ferite

Io vedo la Chiesa come un ospedale da campo dopo una battaglia... Curare le ferite, curare le ferite...

L’impegno delle suore marcelline in Albania a fianco di bambini e indigenti

Camminando insieme
con il tocco di Dio

di CRISTINA UGUCCIONI

Nell’Europa insidiata da un pervasivo
individualismo e governata dalla re-
ligione globale del denaro, la rinun-
cia alla responsabilità dell’a l t ro ,
l’indifferenza per il proprio simile,
appaiono dilagare. Ma ogni giorno
c’è chi, restando aggrappato al Si-
gnore, si lascia toccare nell’anima
dai patimenti altrui e costruisce
prossimità che salvano. Accade an-
che in Albania, a Saranda, cittadina
di mare situata nel sud del Paese, a
20 chilometri dal confine con la
Grecia: i trentamila abitanti sono
ortodossi (in maggioranza) e mu-
sulmani; solo venti famiglie sono
cattoliche. Qui sorge il Qendra
Santa Marcellina, un centro educa-
tivo nel quale ci si prende cura delle
giovani generazioni e di quanti so-
no più provati dalla povertà e dalle
difficoltà della vita.

All’inizio degli anni Novanta, a
Lecce, Daniela Silvestrini, suora

marcellina cin-
quantenne, inse-
gnava e cominciò
a prestare soccor-
so ai profughi al-
banesi che sbar-
cavano a centi-
naia sulle coste
pugliesi. Ben pre-
sto comprese che
se era indispensa-
bile operare per
assicurare l’inte -
grazione, era pa-
rimenti decisivo
sostenere e aiuta-
re questi migranti
nella loro patria e

individuò nell’educazione l’azione
primaria da svolgere. Con due con-
sorelle chiese dunque di stabilirsi in
Albania che a quel tempo era appe-
na uscita dal duro inverno dell’iso -
lamento e delle persecuzioni del re-
gime comunista. Nel 1995 nacque il
Qendra Santa Marcellina. Oggi in
questa grande struttura — nella qua-
le lavorano venti persone — vi sono
un asilo, che accoglie oltre settanta
bambini, e una mensa che ogni gior-
no assicura gratuitamente un pasto
completo a oltre cento alunni poveri
delle scuole statali. Viene inoltre of-
ferto un servizio pomeridiano di do-
poscuola frequentato da decine di
ragazzini. Da settembre agli scolari
di seconda elementare si propone
una ulteriore mezz’ora di dopo-
scuola con lezioni individuali poi-
ché le suore si sono accorte che que-
sti piccoli non sanno leggere: non
conoscono tutto l’alfabeto dal mo-
mento che la primavera scorsa le
scuole sono state chiuse a causa del
lockdown e poche famiglie dispo-
nevano dei mezzi necessari per far
seguire ai figli le lezioni a distanza.

Nel Centro ha sede un convitto
che accoglie gratuitamente ragazze
provenienti da Shendelli, un villag-
gio nel quale sovente i genitori fan-
no sposare le figlie in età giovanissi-

ma, anche a 13 anni. «Non siamo
mai riuscite a convincere gli adulti
ad abbandonare questa pratica»,
osserva suor Daniela: «Abbiamo
dunque aperto il convitto per con-
sentire alle ragazze di venire in città
a studiare e poter vivere la loro ado-
lescenza in serenità».

Grazie al generoso impegno di
un gruppo di volontari provenienti
da diversi Paesi, le marcelline orga-
nizzano anche campi estivi che con-
sentono a trecento bambini e ragaz-
zi di trascorrere intere giornate svol-
gendo attività didattiche, ludiche e
sportive. «Saranda offre un numero
esiguo di strutture per il tempo libe-
ro e molti giovani, se non venissero
da noi, finirebbero per passare ore
ciondolando per strada», prosegue
la religiosa. «Questa nostra propo-
sta educativa è particolarmente ap-
prezzata e stiamo pensando di pro-
muovere lungo l’intero arco dell’an -
no iniziative analoghe per accom-
pagnare sempre meglio quanti sen-
tiamo affidati alle nostre cure». Alle
attività avviate a sostegno delle gio-

vani generazioni si affiancano quel-
le promosse a favore delle persone
più indigenti: è stato aperto un am-
bulatorio nel quale una suora ga-
rantisce ogni giorno assistenza in-
fermieristica mentre una volta alla
settimana il direttore del locale
ospedale visita i malati, i quali han-
no la possibilità di ricevere gratuita-
mente le medicine di cui necessita-
no. Vengono inoltre distribuiti re-
golarmente pacchi alimentari alle
famiglie più colpite dalla povertà,
che in questo tempo di pandemia si
è molto aggravata al punto che le
suore, per poter disporre di una
maggiore quantità di cibo da offri-
re, hanno trasformato il campetto di
calcio del Centro in un grande orto.
Una volta alla settimana vi lavora-
no, divertendosi molto, anche i ra-
gazzini che frequentano il gruppo
Eco, nato per formare i giovani alla
cura e al rispetto della casa comune.
Per aiutare le persone disoccupate
ad avviare una piccola attività sono
stati promossi due progetti: il primo
coinvolge un gruppo di signore alle

quali si insegna il ricamo a punto
croce e si fornisce tutto l’o ccorrente
per lavorare. Il secondo interessa un
gruppo di ragazzi e ragazze che si
riuniscono per apprendere la tecni-
ca del decoupage e imparare a di-
pingere opere che riproducono gli
ammirati mosaici del vicino sito ar-
cheologico di Butrinto.

Le suore propongono anche cor-
si di catechismo. «Venticinque anni
fa a Saranda viveva un solo cattoli-
co: nel corso degli anni alcuni gio-
vani e recentemente anche diversi
adulti ci hanno chiesto di conoscere
Gesù e di essere accompagnati. Sia-
mo state felici di aiutarli a compiere
i primi passi del loro cammino di fe-

de», racconta suor Daniela. «Spe-
riamo che questo piccolo gregge
possa crescere. Da poche settimane
risiedono stabilmente nel Centro
due sacerdoti e ne siamo liete: ga-
rantiscono la celebrazione eucaristi-
ca quotidiana e stanno studiando
alcune iniziative pastorali. Insieme
a loro noi suore continuiamo a vive-
re con le donne e gli uomini di que-
sta cittadina, convinte che solo cam-
minando insieme, giorno dopo
giorno, sia possibile essere grembo
accogliente per tutti coloro che cer-
cano il tocco della tenerezza di
Dio». I discepoli imparano dal Si-
gnore, che ha camminato così: a
passo d’uomo.

Il sostegno della Caritas di Trivento a un missionario saveriano da quarant’anni in Bangladesh

Prossimità senza confini
di IGOR TRABONI

Una piccola Chiesa locale che continua
a farsi missionaria, moltiplicando an-
zi il suo impegno in tal senso, anche
quando le emergenze sono dietro la

porta di casa. È il messaggio che arriva dalla dio-
cesi di Trivento, cinquantamila abitanti suddivisi
in quaranta paesi a cavallo tra Molise e Abruzzo, a
toccare le province di Campobasso, Isernia e
Chieti. Piccoli borghi dove lo spopolamento è al-
l’ordine del giorno, con poche possibilità lavorati-
ve nelle fabbriche del litorale di Termoli e Vasto,
con tanti giovani che continuano ad emigrare an-
che per motivi di studio, mentre il turismo stenta a
decollare, nonostante possa contare su paesaggi
di rara bellezza. Ma la fede, radicata e genuina-
mente popolare di questa gente, continua a pro-
durre “miracoli” di prossimità verso chi ha biso-
gno. Anche, come dicevamo, verso chi è lontano,
sia per religione che geograficamente. Ecco dun-
que che la Caritas diocesana, diretta da don Al-
berto Conti, in questo tempo di pandemia sociale
e di emergenze anche per il territorio di Trivento e
dintorni, ha rilanciato l’aiuto missionario verso le
opere di padre Antonio Germano, religioso save-
riano che quarant’anni fa lasciò la sua Duronia, vi-
cino Campobasso, per incontrare e abbracciare la
povertà del Bangladesh.

«Da sempre aiutiamo padre Antonio, come
pure altri missionari originari della diocesi —
racconta don Alberto — e in questa stagione così
difficile, per tanti vicini a noi, abbiamo ritenuto
di dover continuare a sostenere anche i nostri
fratelli del Bangladesh, intensificando anzi que-
sto sforzo con la campagna Caritas “Dacci il no-
stro pane quotidiano”». Questo vuol dire essere
Chiesa sempre missionaria, sottolinea il sacer-
dote. «Certo, è importante partire da quelli che
sono davanti a te, ma per arrivare anche a quelli

lontani, altrimenti che merito ne abbiamo? Io
posso dare una risposta immediata al povero
che ho vicino alla porta, dargli un piatto di mi-
nestra, ma devo dare una risposta anche al pove-
ro più lontano, che non ha niente e rischia di
non avere niente. E anche in questo tempo di
pandemia, di crisi, in cui non sempre è vero che
la solidarietà è così forte, bisogna richiamare al-
la fame nel mondo, di questo mondo di cui sia-
mo responsabili per tutto quello che abbiamo
fatto. Questa campagna di raccolta fondi tra la
nostra gente sta andando bene, questo devo dir-
lo per ringraziare tutti».

Un grande “grazie” intanto è già arrivato da
padre Germano: «Ho ricevuto una bella lettera
da lui — riprende don Conti — che ha voluto rin-
graziare del sostegno che in questi anni la Cari-
tas di Trivento ha garantito alla missione di
Chuknagar in Bangladesh e della quale egli è da
tempo responsabile e animatore. Padre Antonio
ha voluto anche precisare, con alcune cifre,
quello che, grazie a noi, è riuscito a dare a quella
gente sfortunata. La Caritas di Trivento, recen-
temente, ha inviato alla missione altri tremila
euro, con essi è stato possibile distribuire a cia-
scuna delle 150 famiglie più povere, non solo cri-

stiane, 25 chili di riso e due di lenticchie, un litro
di olio, tre pezzi di sapone, una dotazione mini-
ma che ha soccorso concretamente — ci ha detto
padre Antonio — i più miseri e senza speranza.
Alla sua missione occorrono ogni anno circa
trentamila euro per svolgere le sue tante attività
di assistenza: ebbene un terzo di questa somma
— anche questo ha voluto ricordare padre Anto-
nio nella sua lettera — è stata coperta negli ultimi
anni dalle donazioni della nostra Caritas». Da
qui la proposta ai fedeli, subito concretizzata, di
partecipare alla campagna Caritas “Dacci il no-
stro pane quotidiano” rinnovando l’imp egno
concreto a favore dei fratelli del Bangladesh.

«L’esserci scoperti tutti fragili, indifesi, biso-
gnosi dell’aiuto degli altri — ha scritto peraltro
don Conti nel presentare l’iniziativa — ci può
oggi aiutare a riflettere quanto siano diffuse, e
con quanta urgenza richiedano forti azioni di
contrasto, tutte le altre “pandemie” di cui conti-
nua a essere vittima tanta parte dell’umanità.
Tremiamo, giustamente, per la pandemia sani-
taria, ma questa ha determinato un peggiora-
mento di chi già viveva le sue pandemie econo-
miche e sociali: ciò deve spingerci a moltiplicare
il nostro impegno di solidarietà, deve convincer-
ci a dare in prestito le nostre attività e una parte
dei beni che possediamo, piccoli o grandi che
siano, gratuitamente, come ci insegna il Vangelo
senza pretendere nulla in cambio, guardando il
bisogno del nostro vicino e allungando lo stesso
benevolo sguardo anche lontano da noi, verso
quella parte del mondo che aspetta il nostro
conforto e aiuto». Proprio come i poveri del
Bangladesh, per i quali padre Antonio Germa-
no si è fatto “schiavo”, come egli stesso si firma
nelle lettere che manda in Italia per ringraziare
degli aiuti che vanno ad alleviare le pene dei
“muci”, gli esclusi e i fuori casta della sua missio-
ne in terra d’Asia.
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«La città dei vivi» di Nicola Lagioia

Camminare lungo la sponda del fiume
che non vorremmo mai sentire nostra

Un’altra
strada

Il quarto magio di Muolo

P a r t i c o l a re
dalla copertina

di FABIO COLAGRANDE

I l rischio di raccontare una storiella edificante
buona solo come strenna pre-natalizia c’era tut-
to. Mimmo Muolo, vaticanista del quotidiano
«Avvenire», alla sua prima prova come roman-

ziere, non cade nella trappola rendendo la sua rilettura
della leggenda del quarto magio (Per un’altra strada Mila -
no, Paoline, 2020, pagine 224, euro 16) una parabola
moderna che appassiona e scuote il lettore, a prescinde-
re dal suo credo.

L’autore confessa alla fine del libro che è stata una
predica del suo parroco a fargli conoscere la favola del
magio ritardatario, che aveva ispirato a fine Ottocen-
to il pastore presbiteriano Henry van Dyke e più re-
centemente lo scrittore francese Michel Tournier. Nel
secolo scorso, persino Pasolini si era innamorato da
regista di questo personaggio così moderno, sognan-
do di affidarlo al volto scavato e intenso di Eduardo
De Filippo. Dalla sua idea non realizzata Sergio Citti
trasse nel 1996 il soggetto del film I magi randagi.

Ma se i tre re saggi provenienti dall’Oriente, che
per tradizione apocrifa aggiungiamo ai nostri presepi
il 6 gennaio, sono simbolo dell’Epifania di Gesù
Bambino a tutta l’umanità, il loro quarto compagno,
apparentemente sfortunato nella tempistica, diventa
nel libro di Muolo metafora attualissima di chi, du-
rante il viaggio, perde la sua stella e rischia di non tro-
vare più il suo
D io.

Anche in que-
sta versione, Ar-
taban — questo il
nome del magio
protagonista —
vorrebbe portare
in dono al Bam-
binello delle pie-
tre preziose, ma
giunge a Betlem-
me quando già la
Sacra Famiglia è
emigrata in Egit-
to per sfuggire a
Erode. Inizia una rincorsa contro il tempo lungo le
riarse piste desertiche che diventa metafora dell’in -
quieta esistenza dell’umanità contemporanea, inca-
pace di trovare un senso alla sofferenza, eppure attira-
ta dal trascendente.

Nel suo viaggio di formazione il quarto magio di
Muolo si confronta con situazioni sociali e politiche
estreme che ci suonano familiari: incontra migranti
disperati, vittime di tratta, perseguitati, assieme ad al-
cuni personaggi evangelici rivisitati per l’o ccasione.
Combattuto tra un approccio intellettualistico o eti-
co-morale alla religione, sperimenta alla fine sulla sua
pelle la “rivoluzione copernicana” di un Dio che si fa
uomo. Scopre come il cammino sia la vera meta e la
realtà dell’incontro sia superiore all’idea.

«La fede ha bisogno anche di fantasia e immagina-
zione — commenta il teologo Pino Lorizio — e le pagi-
ne di questo romanzo ci mostrano un Dio che non è
solo nella natura che ci circonda e nella Bibbia, ma
anche nella storia dei nostri giorni che viene così illu-
minata dalla fede».

Nei primi capitoli, prima ancora di cominciare il
viaggio, Artaban dialoga con una vedova di nome
Marjan che gli parla di Dio come un contadino che
ama le sue piante e a volte opera degli innesti, affinché
portino più frutto. Un dolore che Dio permette per la
crescita e non per la morte. «Non capisco — replica il
Quarto Magio — come può il dolore salvarci?». Solo
in cima al Golgota Artaban troverà la risposta.

Il re saggio
ma ritardatario
diventa metafora
di chi durante il viaggio
perde la sua stella
e rischia di non trovare
il suo Dio

cava per sé il diritto allo smarrimento,
Marco ostentava consapevolezza, stra-
scicava le persone come esibisse un tor-
mento pretendendo che nessuno lo
mettesse in discussione»). «È più facile
contrastare un illecito quando è chiaro
da cosa è spinto chi lo compie — gli di-
ce un altro carabiniere che indaga sul-
l’omicidio —. Ma il motivo per cui dei
ragazzi assolutamente normali, a cui
non mancava niente sul piano materia-
le, sembravano vivere come autentici
disperati — per le droghe che prendeva-
no, per come non riuscivano a mettere
a fuoco la loro stessa identità, per la
preoccupazione parossistica che aveva-
no del giudizio altrui, per l’uso irrispet-
toso che facevano dei propri corpi, per
il rapporto che intrattenevano con il
denaro, per come sembravano incuran-
ti di sprecare interi periodi delle loro
vite — lo lasciava in uno stato di assolu-
ta perplessità».

Nicola Lagioia va anche alla ricerca
della storia, dell’identità della giovane
vittima. Ha senso farlo? Ne ha diritto?
Qual è lo scopo? Lo scrittore sa bene
che «l’omicidio getta su vittima e car-
nefice la sua luce, ed è sempre una luce
parziale, una luce perversa, l’omicidio
è il male e il male è il narratore della
storia».

Tentando di ricostruire i fatti, La-
gioia non smette un attimo di interro-
gare se stesso: «Se il narratore, vale a
dire la trama dell’omicidio, aspira a di-
storcere il nostro sguardo (portandoci
da una parte a non provare amore per
la vittima, dall’altra a illuderci che ciò
che disprezziamo nel carnefice ci sia
estraneo) il movimento per liberarsi da
questa trappola dovrebbe essere dupli-
ce. Bisognerebbe amare la vittima sen-
za bisogno di sapere nulla di lei. Biso-
gnerebbe sapere molto del carnefice
per capire che la distanza
che ci separa da lui è mi-
nore di quanto credia-
mo».

Giudicare sarebbe più
comodo e indolore. Giu-
dicare darebbe conforto.
Ma Lagioia non cade nel
manicheismo, non prova
un’empatia precostituita,
ed è bravo ad accompa-
gnare — con rispetto e de-
cisione — il lettore. Allo scrittore non
interessa segnare il confine, quanto at-
traversarlo. Non gli interessa sentirsi
migliore, quanto interrogarsi sui paletti
di questa differenza.

È un libro sulla natura umana, sulla
colpa, sull’istinto di sopraffazione e di
sopravvivenza, sulla responsabilità in-
dividuale e sul libero arbitrio («in cosa
ci saremmo trasformati, o dileguati, se
ci fossimo liberati di questi due fonda-
mentali pesi?»). Soprattutto è un libro
che illumina il passaggio dalla riflessio-
ne su chi siamo a quello che potremmo
d i v e n t a re .

Sullo sfondo c’è dunque Roma, una

città buia, invivibile, allagata da tem-
porali, droghe, topi e corruzione, ma al
tempo stesso talmente meravigliosa e
ricca di vita da non poter essere abban-
donabile.

E poi c’è lei, la strada dell’apparta-
mento al decimo piano. Via Igino
Giordani. E ogni volta che leggo «l’o-
micidio di via Igino Giordani», «i fatti
di via Igino Giordani», «l’orrore di via
Igino Giordani», non posso non pen-
sare a chi Igino Giordani (1894-1980)
fosse. Non riesco a non pensare allo
scrittore, al giornalista, al politico, fi-
glio di padre muratore e madre analfa-
beta (che «non coltivava poesia ma la-
vava cenci», come scrive Giordani nelle
sue memorie), educato ai principi
evangelici contadini; non riesco a non
pensare alla sua infanzia poverissima,
alla sua formazione tra fervore religioso
popolare, sapienza contadina, testi sa-
cri e teologia; all’uomo di alti ideali e
profonda fede che ha fatto la Grande
guerra senza mai sparare un colpo, al-
l’antifascista, al politico eletto alla Co-
stituente; a lui che si è opposto con tut-
te le forze a fascismi, ingiustizie e so-
praffazioni; primo firmatario di una
legge sull’obiezione di coscienza, uo-
mo che aspirava a un mondo di pace,
che lavorò con convinzione per l’E u ro -
pa unita e, più volte, intervenne in Par-
lamento contro gli armamenti e per
cercare una via di dialogo. Penso alla
via che la città di Roma gli ha dedicato,
convinta come sono, da sempre, che la
toponomastica abbia un significato
profondo — e Deirdre Mask con il suo
Le vie che orientano (Torino, Bollati Bo-
ringhieri 2020, pagine 400, euro 25), lo
conferma meravigliosamente —. Penso
a lui che guarda consumarsi in uno dei
“suoi” palazzi un delitto così efferato,
mostruoso, cattivo. A lui convinto che

«lo sfruttamento sociale comincia
quando non si ama più l’uomo: quan-
do non si rispetta più la sua dignità,
perché se ne vedono i muscoli, e non se
ne vede lo spirito». E arrivo addirittura
a pensarlo, Igino Giordani, che cammi-
na per Roma accanto a Nicola Lagioia,
così diverso da lui in tutto, ma così vi-
cino nell’anelito a restituire dignità. E
nel mantenere un equilibrio retto.

Perché è proprio equilibrio un termi-
ne adeguato al libro di Lagioia. La città
dei vivi è equilibrio tra cronaca e rifles-
sione, tra fatti e partecipazione, tra
coinvolgimento e giudizio. Tra giorna-
lismo e letteratura.

E arrivo a pensarlo, Igino Giordani,
che accompagna per Roma Nicola Lagioia
così diverso da lui in tutto
ma così vicino nell’anelito a restituire dignità

Silvio Orlando in «I magi randagi» (Sergio Citti, 1996)

«Èsempre: ti prego, fa’ che non succeda a me. E
mai: ti prego, fa’ che non sia io a farlo». Sta
qui il senso profondo dell’ultimo libro
di Nicola Lagioia, La città dei vivi ( To r i -
no, Einaudi 2020, pagine 472, euro 22).
Sta nello sforzo di mettersi dall’altra
parte, nel coraggio di sentirsi chiamati
personalmente in causa e non tanto co-
me potenziali vittime; sta nello sceglie-
re di ricostruire una storia mostruosa
incamminandosi lungo la sponda del
fiume che non vorremmo mai sentire
come potenzialmente nostra. Ma an-
diamo con ordine.

Nel marzo 2016 due ragazzi di buo-
na famiglia seviziano per ore in un ap-
partamento a Roma un giovane, fino a
ucciderlo in modo lento e atroce. La
cronaca dell’omicidio di Luca Varani
lascia attonita l’opinione pubblica che
per mesi si interroga su Manuel Foffo e
Marco Prato, i due assassini. Deprava-

ti? Mostri? Paz-
zi? Cocainoma-
ni? Disperati?
Posseduti?

Nicola La-
gioia segue da
subito la vicen-
da, si sente chia-
mato. Intervista
i protagonisti,
incontra i fami-
liari, parla con
gli investigatori,

raccoglie testimonianze, divora docu-
menti, intrattiene un carteggio con uno
degli assassini. Ci sono molte, troppe
domande a cui deve rispondere. Anche
a se stesso.

Quel che emerge dalla lunga ricerca
è un torbido contesto di aspettative
malriposte, dipendenze di molti tipi,
vuoti di identità e di senso, confusione
sessuale, difficoltà a diventare adulti,

smarrimento totale, inca-
pacità di affrontare le
complessità, violenze, di-
seguaglianze e «la pro-
pria personale caccia al
debole». Quella sera, in
quell’appartamento al
decimo piano di via Igi-
no Giordani, «sembrava
— scrive Lagioia — che
tutta la disperazione, il
livore, l’arroganza, la
brutalità, il senso di falli-
mento di cui era piena la
città si fossero concentra-
ti in un unico punto».
C’è il male, ad attraversa-
re le strade della città. Il
male che non è «un con-
cetto astratto» o «un’en-

tità definita una volta per tutte», ma è
qualcosa di palpabile, come sostiene
uno degli investigatori, «mobile, multi-
forme, e soprattutto contagioso». In-
daga nella vita degli assassini, Nicola
Lagioia («Così come Manuel rivendi-

Giudicare sarebbe più comodo
e darebbe molto conforto
Ma allo scrittore
non interessa segnare
il confine quanto attraversarlo

di GIULIA GALEOTTI
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La morte
del cardinale Gulbinowicz

Messaggio della Comece a istituzioni e Stati dell’Unione europea

Migliori dopo la crisi

Intervento dell’Arcivescovo Gallagher

La libertà religiosa in tempo di pandemia

NOSTRE INFORMAZIONI
Il Santo Padre ha accettato la rinun-
cia al governo pastorale della Diocesi
di Myitkyina (Myanmar), presentata
da Sua Eccellenza Monsignor Francis
Daw Tang.

Provviste di Chiese

Il Santo Padre ha nominato Vesco-
vo di Araçuaí (Brasile) Sua Eccellen-
za Monsignor Esmeraldo Barreto de
Farias, trasferendolo dalla Sede titola-
re vescovile di Summula e dall’Uffi-
cio di Ausiliare dell’Arcidiocesi Me-
tropolitana di São Luís do Mara-
nhão.

Il Santo Padre ha nominato Vesco-
vo di Kindu (Repubblica Democrati-

ca del Congo) il Reverendo François
Abeli Muhoya Mutchapa, del clero di
Kindu, finora in servizio pastorale
nelle Parrocchie Santa Maria e San
Mauro della Diocesi di Tivoli (Ita-
lia).

Il Santo Padre ha nominato Vesco-
vo di Pécs (Ungheria) il Reverendo
Monsignore László Felföldi, del clero
della Diocesi di Debrecen-Nyíregyhá-
za, finora Vicario Generale.

Il Santo Padre ha nominato Vesco-
vo di Wau (Sud Sudan) il Reverendo
Padre Matthew Remijio Adam Gbiti-
ku, M.C.C.J., finora Vice Rettore ed
Economo del Teologato Internaziona-
le dei Missionari Comboniani del
Cuore di Gesù a Nairobi, Kenya.

Nomine episcopali

Il cardinale Henryk Roman
Gulbinowicz, arcivescovo
emerito di Wrocław, in Polo-
nia, è morto nella mattina di
lunedì 16 novembre. Aveva 97
anni.

Il cardinale era nato il 17 ot-
tobre 1923 a Sukiškės, nell’ar-
cidiocesi di Vilnius, e il 18 giu-
gno 1950 aveva ricevuto l’or-
dinazione sacerdotale a
Białystok. Il 12 gennaio 1970
era stato eletto alla Chiesa ti-
tolare di Acci e nominato am-
ministratore apostolico di Vil-
nius per il territorio incluso
nei confini politici polacchi.
L’8 febbraio aveva ricevuto

l’ordinazione episcopale,
sempre a Białystok. Il 3 gen-
naio 1976 era stato nominato
arcivescovo di Wrocław. Nel
Concistoro del 25 maggio
1985 era stato creato e pubbli-
cato cardinale, del titolo del-
l’Immacolata Concezione di
Maria a Grottarossa. Il 3 apri-
le 2004 aveva rinunciato al
governo pastorale dell’a rc i -
diocesi. Lo scorso 6 novembre
la Nunziatura apostolica in
Polonia aveva informato, con
un comunicato, che il porpo-
rato era stato raggiunto da
provvedimenti in seguito ad
accuse nel campo sessuale.

«D esidero evi-
denziare e
c o m m e n t a re
una serie di

situazioni allarmanti che metto-
no in discussione la libertà di re-
ligione». Con queste parole
l’Arcivescovo Paul Richard
Gallagher, Segretario per i Rap-
porti con gli Stati della Santa

Sede, ha introdotto il suo inter-
vento al “Virtual 2020 Ministe-
rial to Advance Freedom of Re-
ligion or Belief”, il terzo vertice
annuale a livello ministeriale —
tenutosi lunedì 16 in videocon-
ferenza — sulla promozione del-
la libertà religiosa al quale la Se-
greteria di Stato ha partecipato
regolarmente negli ultimi anni.

Analizzando la crisi sanita-
ria generata dall’epidemia da
covid-19 e le relative misure
stabilite dagli Stati per fron-
teggiare la diffusione del virus,
l’Arcivescovo Gallagher ha ri-
badito come, pur rispettandoli
pienamente, tali provvedimen-
ti stiano limitando le attività
re l i g i o s e .

«A tale riguardo, le autorità
civili dovrebbero essere consa-
pevoli delle gravi conseguenze
che tali protocolli potrebbero
creare per le comunità religiose
o di credo, che svolgono un
ruolo importante nell’affronta -
re la crisi non solo grazie al loro
sostegno attivo nel campo del-
l’assistenza sanitaria, ma anche
al loro supporto morale e ai lo-
ro messaggi di solidarietà e
speranza», ha affermato il Se-
gretario per i Rapporti con gli
Stati, che ha poi messo in rilie-
vo le ripercussioni sulle attività
religiose, educative e caritative

delle comunità di fede. In par-
ticolare, Monsignor Gallagher
ha ribadito che, dal punto di
vista cattolico, «l’accesso ai sa-
cramenti è “un servizio essen-
ziale”» e che la libertà di culto
non costituisce un corollario
della libertà di riunione, ma
deriva essenzialmente dal di-
ritto di libertà di religiosa.

Oltre all’emergenza pande-
mica, l’Arcivescovo ha richia-
mato le molteplici modalità at-
traverso le quali viene messa a
rischio la libertà religiosa: da-
gli attacchi atroci da parte di
estremisti alla diffusione del
populismo «spesso manifesta-
to in alcune forme di nazionali-
smo volte a considerare gli
“outsider” non solo come “al -
tri” ma spesso come “nemi -
ci”».

L’Arcivescovo Gallagher ha
poi avanzato alcune proposte
per la promozione e la tutela
della libertà religiosa, «due
percorsi paralleli». Ponendo
l’attenzione sulla dimensione
spirituale e morale della perso-
na, assolutamente non «secon-
daria a questa esistenza terre-
na», ha invocato e difeso «la
necessità del dialogo interreli-
gioso e interculturale per pro-
muovere la comprensione e il
rispetto reciproci» e il diritto

fondamentale, radicato nella
dimensione interiore dell’indi -
viduo, della libertà religiosa,
che non può essere in alcun
modo manipolato. Solo con
un dialogo sincero e autentico,
ha ricordato l’A rc i v e s c o v o
Gallagher, si può costruire la
fraternità e l’amicizia sociale,
necessarie per una pacifica
convivenza nelle nostre società
pluralistiche.

Il Segretario per i Rappor-
ti con gli Stati ha concluso il
suo intervento riferendosi al-
la recente enciclica Fratelli tut-
ti, laddove Papa Francesco
afferma «Come cristiani
chiediamo che, nei Paesi in
cui siamo minoranza, ci sia
garantita la libertà, così come
noi la favoriamo per quanti
non sono cristiani là dove so-
no minoranza. C’è un diritto
umano fondamentale che
non va dimenticato nel cam-
mino della fraternità e della
pace: è la libertà religiosa per
i credenti di tutte le religio-
ni» (F T, 279).

Sarebbe «meraviglioso», ha
detto Monsignor Gallagher,
«se altri leader religiosi potes-
sero dire le stesse parole ispira-
trici... Questo potrebbe essere
un approccio interessante da
c o n s i d e r a re » .

Le nomine di oggi riguardano
Brasile, Repubblica Democra-
tica del Congo, Ungheria e Sud
Sudan.

Esmeraldo Barreto
de Farias

vescovo di Araçuaí (Brasile)
È nato il 4 luglio 1949 a Santo

Antônio de Jesus, in diocesi di
Amargosa, nello Stato di Bahia.
Ha frequentato gli studi di filo-
sofia presso l’Universidade Fe-
deral de Minas Gerais e quelli
di teologia presso l’istituto di
teologia dell’Università cattoli-
ca di São Salvador da Bahia. È
membro dell’Istituto del Prado.
È stato ordinato sacerdote il 9
gennaio 1977, ed è stato vicario
in diverse parrocchie, coordina-
tore della  pastorale rurale, di-
rettore spirituale del seminario
maggiore di Amargosa; coordi-
natore nazionale dei sacerdoti
del Prado; amministratore dio-
cesano di Amargosa. Il 22 mar-
zo 2000 è stato nominato vesco-
vo di Paulo Afonso e ha ricevu-
to l’ordinazione episcopale l’11
giugno successivo. Il 28 feb-
braio 2007 è stato trasferito alla

diocesi di Santarém e il 30 no-
vembre 2011 è stato promosso
arcivescovo metropolita di Por-
to Velho. Il 18 marzo 2015 è sta-
to trasferito all’ufficio di ausilia-
re dell’arcidiocesi metropolita-
na di São Luís do Maranhão e
gli è stata assegnata la sede tito-
lare vescovile di Summula. Al-
l’interno della Conferenza epi-
scopale brasiliana, è stato mem-
bro del consiglio permanente e
presidente della commissione
per i ministeri ordinati e la vita
consacrata (2007-2011).

François Abeli
Muhoya Mutchapa
vescovo di Kindu

(Repubblica Democratica
del Congo)

Nato il 9 febbraio 1974 a Kin-
du, dopo la scuola primaria e
secondaria è entrato nel Petit
Séminaire Notre-Dame des
Apôtres a Kindu (1987-1991) e
successivamente ha frequentato
l’anno propedeutico nella dio-
cesi di Kasongo (1991-1992).
Dal 1992 al 1995 ha svolto gli

studi di filosofia nel Grand Sé-
minaire Mgr. Cleire di Kasongo
e dal 1999 al 2000 quelli di teo-
logia nel Grand Séminaire de
Murhesa Saint Pie X, Bukavu.
Ordinato sacerdote il 6 gennaio
2002 per il clero di Kindu, è sta-
to vicario parrocchiale di Saint-
Esprit (2002-2003); direttore
della Caritas diocesana e forma-
tore presso il Petit Séminaire
Notre-Dame des Apôtres
(2002-2008); vicario domenica-
le nelle parrocchie Saint-Esprit
(2003-2006) e Bienheureuse
Anuarite (2006-2012); coordi-
natore di Caritas-développe-
ment-Kindu (2008-2009);
membro della commissione per
gli affari economici della dioce-
si (2009-2012); assistente del 2°
segretario aggiunto di Caritas-
développement-Congo (2012-
2013). In seguito ha studiato
presso la Pontificia università
Gregoriana e ha conseguito li-
cenza e dottorato in storia e be-
ni culturali della Chiesa (2013-
2020), svolgendo nel contempo
il servizio pastorale nella dioce-

si di Tivoli come collaboratore
parrocchiale di Santa Maria e
San Mauro (2016-2020).

László Felföldi
vescovo di Pécs (Ungheria)

Nato il 4 febbraio 1961 a Ge-
szteréd, dopo la scuola primaria
ha frequentato il liceo dei padri
scolopi a Kecskemét (1975-1979)
ed elettromeccanica a Nyíre-
gyháza (1979-1981). Ha compiu-
to gli studi filosofico-teologici
presso il seminario di Eger
(1981-1986) ed è stato ordinato
sacerdote il 21 giugno 1986 per
l’arcidiocesi metropolitana di
Eger, nella quale è stato vicepar-
roco a Újfehértó (1986-1988) e a
Eger (1988-1990). Dopo l’ere -
zione di Debrecen-Nyíregyháza
nel 1993 si è incardinato nella
nuova diocesi dove è stato vice-
parroco a Nyíregyháza (1990-
1996); segretario particolare del
vescovo (1996-1998); vicecan-
celliere diocesano (1998-2009);
parroco a Debrecen-Megteste-
sülés (2003-2017); vicario per la
pastorale diocesana (2003-

2015); arciprete del decanato di
Debrecen (2008-2017). Dal 2015
ha ricoperto l’ufficio di vicario
generale della diocesi e dal 2017
l’incarico di direttore dell’Isti -
tuto diocesano per la pastorale,
coordinatore della pastorale dei
catechisti e del gruppo degli ac-
coliti e parroco della concatte-
drale di Nyíregyháza-Magya-
rok Nagyasszonya. Dal 2011 è
prevosto titolare e nel 2013 dalle
autorità civili di Debrecen ha ri-
cevuto il premio Pro Urbe men-
tre nel 2016 ha ricevuto il titolo
di cittadino d’onore del suo vil-
laggio d’origine.

Matthew Remijio
Adam Gbitiku
vescovo di Wau

(Sud Sudan)
Nato il 5 maggio 1972 a Mbo-

ro, diocesi di Wau, ha frequen-
tato il seminario minore di Bus-
sere a Wau (1984-1986) e la
scuola secondaria a Wengiball
(1986-1989). Ha svolto il postu-
landato presso i Missionari
comboniani del Cuore di Gesù.
Per gli studi di filosofia, ha fre-
quentato il seminario maggiore
interdiocesano Saint Paul a
Khartoum, in Sudan (1995-
1997), e successivamente ha
compiuto il noviziato a Kampa-
la, Uganda (1997-1999). Ha ot-
tenuto il baccalaureato in teolo-
gia presso l’Instituto Superior
de Estudios Teologicos Juan
XXIII-Iset a Lima (Perú). Ordi-
nato sacerdote comboniano il 3
ottobre 2004, è stato vicario
parrocchiale di Masalma, a
Omdurma (Khartoum), dive-
nendo poi parroco, direttore
spirituale dei Legionari di Ma-
ria dell’arcidiocesi di Khartoum
e consultore dell’asso ciazione
del Gruppo Rongo (2004-
2008). Dal 2008 al 2010 ha stu-
diato a Roma per conseguire la
licenza in teologia spirituale
presso la Pontificia università
Gregoriana. Inoltre è stato di-
rettore delle vocazioni sacerdo-
tali e membro del gruppo degli
animatori vocazionali dell’arci -
diocesi di Khartoum (2010-
2012); direttore spirituale del se-
minario maggiore interdiocesa-
no Saint Paul a Khartoum
(2012-2013); vicario generale
dell’arcidiocesi (2013-2017) e dal
2017 fino ad ora vice rettore ed
economo del teologato interna-
zionale dei missionari combo-
niani a Nairobi, Kenya.

«Il futuro dell’Unio -
ne europea non di-
pende solo dall’eco -
nomia e dalle finan-

ze, ma anche da uno spirito comu-
ne e da una nuova mentalità. Que-
sta crisi è un’opportunità spiritua-
le di conversione. Non dobbiamo
semplicemente dedicare tutti i no-
stri sforzi al ritorno alla “vecchia
normalità”» ma approfittarne
«per realizzare un cambiamento
radicale in meglio». E il meglio sa-
rebbe uscire dalla pandemia di co-
vid-19 «più forti, più saggi, più
uniti, più solidali, più attenti alla
nostra casa comune, per essere un
continente che spinge tutto il
mondo verso una maggiore frater-
nità, giustizia, pace e uguaglian-
za». È un messaggio di speranza e
al tempo stesso un appello alla so-
lidarietà quello rivolto oggi, 18 no-
vembre, dalla Commissione degli
episcopati della Comunità euro-
pea (Comece) a istituzioni e Stati
membri dell’Ue. «Questa crisi che
ci ha travolto» è lo spunto per riaf-
fermare il comune impegno alla
costruzione dell’Europa, che ha
portato «pace e prosperità» attra-
verso valori indiscutibili. Se i pa-
dri fondatori «erano convinti che
l’Europa sarebbe stata forgiata
dalle sue crisi», nella fede cristiana
si trova «la speranza che Dio pos-
sa volgere al bene tutto ciò che ac-
cade, anche ciò che non compren-
diamo e che può sembrare catti-
vo».

Nel messaggio — intitolato
Ritrovare la speranza e la solidarietà e
firmato tra gli altri dal cardinale
presidente Jean-Claude Holleri-
ch — la Comece osserva che
«questo momento ci costringe a
ripensare e a ristrutturare l’at -
tuale modello di globalizzazio-
ne, per garantire il rispetto del-
l’ambiente, l’apertura alla vita,
l’attenzione alla famiglia, l’u-
guaglianza sociale, la dignità dei
lavoratori e i diritti delle genera-
zioni future». Ci viene incontro,
in tal senso, il magistero di Papa
Francesco che con la Laudato si’
ha fornito «un orientamento per
dare forma a una nuova civiltà»
e che, nella sua nuova enciclica
Fratelli tutti, chiama «l’intera
umanità alla fraternità universa-
le e all’amicizia sociale, non di-
menticando chi è ai margini, fe-
rito e sofferente». I principi del-
la dottrina sociale cattolica, con
l’opzione preferenziale per po-
veri e sostenibilità, possono es-
sere «una guida per costruire un
modello differente di economia
e società dopo la pandemia».

La lezione della prima onda-
ta, drammatica, vissuta nella pri-

mavera scorsa, sembra essere
stata imparata. Gli Stati europei,
scrivono i vescovi, in quei mesi
reagirono inizialmente con pau-
ra, chiudendo i confini interni e
le frontiere esterne, «alcuni an-
che rifiutando di condividere tra
i Paesi le forniture mediche di
cui c’era più bisogno». Rendersi
conto di essere “sulla stessa bar-
ca”, di potersi salvare solo re-
stando insieme, come anche Pa-
pa Francesco osservò durante il
momento straordinario di pre-
ghiera presieduto il 27 marzo sul
sagrato della basilica di San Pie-
tro, è servito: «Con rinnovata

determinazione l’Unione euro-
pea ha cominciato a rispondere
in modo unitario a questa dram-
matica situazione. Ha dimostra-
to la sua capacità di riscoprire lo
spirito dei padri fondatori». Al
centro del processo di integra-
zione europea deve esserci ora
più che mai il principio della so-
lidarietà, da intendersi come “fa -
re insieme”, come “essere aperti
a integrare tutti”, specialmente
chi è ai margini. Tale spirito deve
guidare ogni decisione, sia essa
legata all’accessibilità del vacci-
no per il covid-19 o all’accoglien -
za dei rifugiati. (giovanni zavatta)



L’OSSERVATORE ROMANOmercoledì 18 novembre 2020 pagina 7

Nella Biblioteca del Palazzo apostolico la catechesi dedicata a Maria, donna orante e modello di umiltà

La preghiera trasforma
l’inquietudine in disponibilità

Proseguendo all’udienza generale le
riflessioni sulla preghiera, Papa
Francesco ha parlato stamane, mer-
coledì 18 novembre, della Vergine
Maria come donna orante e modello
di umiltà. Pubblichiamo il testo della
catechesi pronunciata dal Pontefice
nella Biblioteca privata del Palazzo
apostolico vaticano.

Cari fratelli e sorelle,
buongiorno!
Nel nostro cammino di cate-
chesi sulla preghiera, oggi in-
contriamo la Vergine Maria, co-
me donna orante. La Madonna
pregava. Quando ancora il
mondo la ignora, quando è
una semplice ragazza promes-
sa sposa di un uomo della casa
di Davide, Maria prega. Pos-
siamo immaginare la giovane
di Nazareth raccolta nel silen-
zio, in continuo dialogo con
Dio, che presto le avrebbe af-
fidato la sua missione. Lei è
già piena di grazia e immaco-
lata fin dalla concezione, ma
ancora non sa nulla della sua
sorprendente e straordinaria
vocazione e del mare tempe-
stoso che dovrà solcare. Una
cosa è certa: Maria appartiene
alla grande schiera di quegli
umili di cuore che gli storici
ufficiali non inseriscono nei
loro libri, ma con i quali Dio
ha preparato la venuta del suo
Figlio.

Maria non dirige autono-
mamente la sua vita: aspetta
che Dio prenda le redini del
suo cammino e la guidi dove
Egli vuole. È docile, e con
questa sua disponibilità predi-
spone i grandi avvenimenti
che coinvolgono Dio nel mon-
do. Il Catechismo ci ricorda la
sua presenza costante e pre-
murosa nel disegno benevolo
del Padre e lungo il corso del-
la vita di Gesù (cfr. CCC, 2617-
2618).

Maria è in preghiera, quan-
do l’arcangelo Gabriele viene
a portarle l’annuncio a Naza-
reth. Il suo “Eccomi”, piccolo
e immenso, che in quel mo-
mento fa sobbalzare di gioia
l’intera creazione, era stato
preceduto nella storia della
salvezza da tanti altri “ecco-
mi”, da tante obbedienze fidu-
ciose, da tante disponibilità al-
la volontà di Dio. Non c’è mo-
do migliore di pregare che
mettersi come Maria in un at-
teggiamento di apertura, di
cuore aperto a Dio: “S i g n o re ,
quello che Tu vuoi, quando Tu
vuoi e come Tu vuoi”. Cioè, il
cuore aperto alla volontà di
Dio. E Dio sempre risponde.
Quanti credenti vivono così la
loro preghiera! Quelli che so-
no più umili di cuore, pregano
così: con l’umiltà essenziale,
diciamo così; con umiltà sem-
plice: “Signore, quello che Tu
vuoi, quando Tu vuoi e come
Tu vuoi”. E questi pregano co-
sì, non arrabbiandosi perché
le giornate sono piene di pro-
blemi, ma andando incontro
alla realtà e sapendo che nel-
l’amore umile, nell’amore of-
ferto in ogni situazione, noi
diventiamo strumenti della
grazia di Dio. Signore, quello

che Tu vuoi, quando Tu vuoi e
come Tu vuoi. Una preghiera
semplice, ma è mettere la no-
stra vita nelle mani del Signo-
re: che sia Lui a guidarci. Tutti
possiamo pregare così, quasi
senza parole.

La preghiera sa ammansire
l’inquietudine: ma, noi siamo
inquieti, sempre vogliamo le
cose prima di chiederle e le
vogliamo subito. Questa in-
quietudine ci fa male, e la pre-
ghiera sa ammansire l’inquie-
tudine, sa trasformarla in di-
sponibilità. Quando sono in-
quieto, prego e la preghiera mi
apre il cuore e mi fa disponibi-
le alla volontà di Dio. La Ver-
gine Maria, in quei pochi
istanti dell’Annunciazione, ha
saputo respingere la paura,
pur presagendo che il suo “sì”
le avrebbe procurato delle
prove molto dure. Se nella
preghiera comprendiamo che
ogni giorno donato da Dio è
una chiamata, allora allarghia-
mo il cuore e accogliamo tut-
to. Si impara a dire: “Quello
che Tu vuoi, Signore. Promet-
timi solo che sarai presente ad
ogni passo del mio cammino”.
Questo è l’importante: chiede-
re al Signore la sua presenza a
ogni passo del nostro cammi-
no: che non ci lasci soli, che
non ci abbandoni nella tenta-
zione, che non ci abbandoni
nei momenti brutti. Quel fina-
le del Padre Nostro è così: la
grazia che Gesù stesso ci ha
insegnato di chiedere al Si-
g n o re .

Maria accompagna in pre-

ghiera tutta la vita di Gesù, fi-
no alla morte e alla risurrezio-
ne; e alla fine continua, e ac-
compagna i primi passi della
Chiesa nascente (cfr. At 1, 14).
Maria prega con i discepoli
che hanno attraversato lo
scandalo della croce. Prega
con Pietro, che ha ceduto alla
paura e ha pianto per il rimor-
so. Maria è lì, con i discepoli,
in mezzo agli uomini e alle
donne che suo Figlio ha chia-
mato a formare la sua Comu-
nità. Maria non fa il sacerdote
tra loro, no! È la Madre di Ge-
sù che prega con loro, in co-
munità, come una della comu-
nità. Prega con loro e prega
per loro. E, nuovamente, la
sua preghiera precede il futuro
che sta per compiersi: per ope-
ra dello Spirito Santo è diven-
tata Madre di Dio, e per opera
dello Spirito Santo, diventa
Madre della Chiesa. Pregando
con la Chiesa nascente diventa
Madre della Chiesa, accompa-
gna i discepoli nei primi passi
della Chiesa nella preghiera,
aspettando lo Spirito Santo.

In silenzio, sempre in silenzio.
La preghiera di Maria è silen-
ziosa. Il Vangelo ci racconta
soltanto una preghiera di Ma-
ria: a Cana, quando chiede a
suo Figlio, per quella povera
gente, che sta per fare una fi-
guraccia nella festa. Ma, im-
maginiamo: fare una festa di
nozze e finirla con del latte
perché non c’era il vino! Ma
che figuraccia! E Lei, prega e
chiede al Figlio di risolvere
quel problema. La presenza di
Maria è per se stessa preghie-
ra, e la sua presenza tra i disce-
poli nel Cenacolo, aspettando
lo Spirito Santo, è in preghie-
ra. Così Maria partorisce la
Chiesa, è Madre della Chiesa.
Il Catechismo spiega: «Nella fe-
de della sua umile serva il Do-
no di Dio — cioè lo Spirito
Santo — trova l’accoglienza
che fin dall’inizio dei tempi
aspettava» (CCC, 2617).

Nella Vergine Maria, la na-
turale intuizione femminile
viene esaltata dalla sua singo-
larissima unione con Dio nella
preghiera. Per questo, leggen-

do il Vangelo, notiamo che el-
la sembra qualche volta scom-
parire, per poi riaffiorare nei
momenti cruciali: Maria è
aperta alla voce di Dio che
guida il suo cuore, che guida i
suoi passi là dove c’è bisogno
della sua presenza. Presenza
silenziosa di madre e di disce-
pola. Maria è presente perché
è Madre, ma è anche presente
perché è la prima discepola,
quella che ha imparato meglio
le cose di Gesù. Maria non di-
ce mai: “Venite, io risolverò le
cose”. Ma dice: “Fate quello
che Lui vi dirà”, sempre indi-
cando con il dito Gesù. Que-
sto atteggiamento è tipico del
discepolo, e lei è la prima di-
scepola: prega come Madre e
prega come discepola.

«Maria custodiva tutte que-
ste cose, meditandole nel suo
cuore» (Lc 2, 19). Così l’evan-
gelista Luca ritrae la Madre
del Signore nel Vangelo del-
l’infanzia. Tutto ciò che le ca-
pita intorno finisce con l’a v e re
un riflesso nel profondo del

suo cuore: i giorni pieni di
gioia, come i momenti più bui,
quando anche lei fatica a com-
prendere per quali strade deb-
ba passare la Redenzione. Tut-
to finisce nel suo cuore, per-
ché venga passato al vaglio
della preghiera e da essa trasfi-
gurato. Che si tratti dei doni
dei Magi, oppure della fuga in
Egitto, fino a quel tremendo
venerdì di passione: tutto la
Madre custodisce e porta nel
suo dialogo con Dio. Qualcu-
no ha paragonato il cuore di
Maria a una perla di incompa-
rabile splendore, formata e le-
vigata dalla paziente acco-
glienza della volontà di Dio
attraverso i misteri di Gesù
meditati in preghiera. Che
bello se anche noi potremo as-
somigliare un po’ alla nostra
Madre! Con il cuore aperto al-
la Parola di Dio, con il cuore
silenzioso, con il cuore obbe-
diente, con il cuore che sa rice-
vere la Parola di Dio e la lascia
crescere con un seme del bene
della Chiesa.

Rispetto della dignità femminile
Nel saluto ai polacchi il ricordo della beata Karolina Kózka vergine e martire

Udienza generale - Le parole del Papa

LETTURA DEL GIORNO

Luca 2, 39-40.51

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge
del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di
Nazaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sa-
pienza, e la grazia di Dio era su di lui. [...]
Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore.

Al termine dell’udienza, prima di guidare la recita
del Padre nostro e di impartire la benedizione, il
Papa ha salutato come di consueto i vari gruppi di
fedeli che lo seguivano attraverso la radio, la tele-
visione e i nuovi media.

Sono lieto di salutare le persone di lin-
gua francese! Il “sì” della Vergine Maria,
Madre di Dio e Madre della Chiesa, con-
ferisce alla sua preghiera un valore ine-
guagliabile. Chiediamo la grazia di esse-
re, come Lei, uomini e donne aperti a
Dio, affinché Cristo, Re dell’universo,

possa essere accolto nei nostri cuori e
nelle nostre vite. A tutti la mia benedizio-
ne!

Saluto cordialmente i fedeli di lingua
inglese. In questo mese di novembre
continuiamo a pregare per le persone ca-
re che ci hanno lasciato e per tutti i de-
funti, perché il Signore, nella sua miseri-
cordia, li accolga nel Regno dei cieli. Su
di voi e sulle vostre famiglie invoco la
gioia e la pace del Signore Gesù Cristo.
Dio vi benedica!

Con affetto saluto i fratelli e le sorelle di
lingua tedesca. Nella preghiera voglia-
mo lasciarci guidare da Maria e imparare
da Lei a metterci in un atteggiamento di
umiltà, di disponibilità, di apertura verso
la volontà di Dio: “Signore, quello che
Tu vuoi, quando Tu vuoi e come Tu
vuoi”. Il Signore vi benedica!

Saludo cordialmente a los fieles de
lengua española. Que a imitación de la
Virgen María y por su intercesión, el Se-
ñor nos dé la gracia de comprender en la
oración que cada día que Él nos concede
es una ocasión para acoger la voluntad
del Padre, para cumplirla con un corazón
lleno del amor de Dios y bien dispuesto
al servicio de los hermanos. Que el Señor
los bendiga a todos.

Rivolgo un cordiale e affettuoso salu-
to agli ascoltatori di lingua portoghese.
Dalla Nostra Madre Santissima imparia-
mo a portare al Signore nella preghiera le
nostre speranze e gioie, le nostre angosce
e preoccupazioni, infine, tutto quello che
custodiamo nel cuore. Dio vi benedica!

Saluto i fedeli di lingua araba. In que-
sto mese di novembre continuiamo a pre-
gare per i nostri cari defunti, affinché il Si-
gnore, nella sua misericordia, li accolga al
banchetto celeste. Il Signore vi benedica
tutti e vi protegga sempre da ogni male!

Saluto cordialmente tutti i Polacchi. Og-
gi in Polonia ricorre la memoria liturgica
della Beata Karolina Kózka, vergine e
martire. A sedici anni subì la morte per
martirio in difesa della virtù della castità.
Con il suo esempio, ancora oggi indica,
specialmente ai giovani, il valore della
purezza, il rispetto per il corpo umano e
la dignità della donna. Affidatevi alla sua
intercessione, perché vi aiuti a testimo-
niare con coraggio le virtù cristiane e i va-
lori evangelici. Vi benedico di cuore.

Rivolgo un cordiale saluto ai fedeli di
lingua italiana. Oggi celebriamo la De-
dicazione della Basilica di San Pietro in
Vaticano e di quella di San Paolo sulla
via Ostiense. Questa festa che pone in lu-
ce il significato della chiesa, edificio sa-
cro dove si raccolgono i credenti, susciti
in tutti noi la consapevolezza che ognu-
no è chiamato ad essere tempio vivente
di Dio.

Il mio pensiero va infine, come di con-
sueto, agli anziani, ai giovani, ai malati e
agli sposi novelli. Vi esorto ad amare la
Chiesa del Signore; a cooperare con ge-
nerosità ed entusiasmo alla sua edifica-
zione; a vivere l’offerta della vostra pre-
ghiera e della vostra sofferenza come un
contributo prezioso alla costruzione del-
la Casa del Signore, dimora dell’Altissi -
mo fra noi.
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